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Il lavoro riguarda la creazione di un Sistema Informativo Territoriale del centro storico di Viggiano 
(PZ). I due temi principali affrontati in questo lavoro riguardano la creazione del piano comunale di 
emergenza comunale su GIS e la creazione del GIS dei beni culturali del centro storico. La 
creazione di un piano comunale di emergenza che serva a tutelare la popolazione, l'edificato, le 
infrastrutture e tutto ciò che è all'interno del territorio comunale, non deve far dimenticare anche, 
che al suo interno persistono numerosi beni culturali che spesso non vengono presi in 
considerazione. La fortuna o sfortuna del centro storico di Viggiano, è quella che non persistono 
beni culturali di grande valore ma solamente dei beni culturali “minori”. Si tratta di più di 300 
portali in pietra, sparsi su tutto il tessuto urbano, che testimoniano la vita cittadina durante il XIX 
secolo. Questo secolo fu uno dei più disastrosi a causa dei numerosi terremoti che vi successero. In 
particolare nel lavoro viene ricordato il terribile sisma del 1857. Il prodotto finale è stato quindi un 
GIS che contiene, non solo lo stato attuale del territorio comunale al fine di creare un piano di 
emergenza, ma anche una serie di dati legati ai beni culturali in esso contenuti. Lo studio sui portali 
ottocenteschi ha permesso inoltre di ricostruire la storia urbanistica della parte più recente del paese. 
Dall'analisi su GIS delle date incise su numerose chiavi di volta, è stato possibile ricostruire 
l'andamento urbanistico di una area del centro storico diviso in decenni. Inoltre dall'analisi della 
piattaforma dati creati su GIS è stato possibile verificare dove e quando sono state effettuate le 
prime ricostruzioni immediatamente successive al triste e disastroso terremoto del 1857. Il lavoro 
così svolto, dimostra come la creazione di un GIS comunale, possa includere dati di diversa 
estrazione, ma essere accomunati da uno stesso fine ultimo: quello della salvaguardia e tutela di 
tutto quello che c'è all'interno di un centro storico, anche quello che apparentemente sembra di poco 
valore “storico” o sociale. Inoltre la parte finale del lavoro, è dedicata alle tecnologie proposte per la 
valorizzazione del centro storico di Viggiano. Avendo un centro storico povero e apparentemente, 
poco interessante, si è cercato di ideare dei percorsi turistici al suo interno sfruttando una tecnologia 
ancora poco sviluppata in Italia: quella dei semacode. Il GIS quindi creato è servito alla 
realizzazione del Piano Comunale di Emergenza, al censimento e all'analisi del centro storico da un 
punto di vista storico. Infine è stato utilizzato per creare e progettare numerosi percorsi che facciano 






































1.1 Il GIS 
Il termine Sistema Informativo Geografico deriva dall’inglese Geographical Information System, da 
cui l’acronimo GIS con cui esso è correntemente indicato. In Italia spesso è anche usato con 
l'acronimo SIT (Sistemi Informativi Territoriali). Le definizioni di GIS esistenti in letteratura 
riflettono i particolari contesti disciplinari ed applicativi in cui il GIS è utilizzato, tuttavia esse 
presentano delle sovrapposizioni che consentono di identificarne le caratteristiche fondamentali.  
Un sistema informativo geografico è un …insieme di strumenti per raccogliere, archiviare, 
recuperare a piacimento, trasformare e visualizzare dati spaziali… (Burrough, 1986) …e dati non 
spaziali (Parker, 1988); un sistema di sostegno alle decisioni che implica l’integrazione di dati 
spazialmente riferiti in un ambiente orientato alla risoluzione di problemi (Cowen, 1988) …con 
avanzate capacità di modellazione dei dati geografici (Koshkariov et al., 1986).  
Cowen definisce sistema un insieme di elementi o attività connesse tra loro e che interagiscono per 
uno scopo comune; sistema informativo un metodo o un insieme di procedimenti eseguibili su dati 
grezzi secondo regole operative per produrre informazioni utili al processo decisionale; sistema 
informativo geografico un sistema che utilizza dati geografici e dati non geografici e che comprende 
operazioni che consentono l’analisi spaziale (Cowen, 1990, Core Curr.).  
Da queste definizioni discende che un Sistema Informativo Geografico ha la capacità di elaborare 
dati spaziali e dati non spaziali, di trasformare i dati in informazioni, di integrare differenti tipi di 
dati, di analizzare e di modellare i fenomeni che occorrono sulla superficie terrestre, di fornire 
supporto alle decisioni. 
 
1.2 Come funziona un GIS 
I dati nel GIS rappresentano un modello del mondo reale (Burrough, 1986), se si estende questo 
concetto ne consegue che un GIS rappresenta in un computer il mondo reale allo stesso modo in cui 
una carta tradizionale rappresenta il mondo sul supporto cartaceo. Di per sè però un GIS è pur 
sempre una parte della realtà. Più informazioni sono in esso contenuti, maggiore sarà 
l'avvicinamento alla realtà. E' impensabile avere un GIS che corrisponda esattamente alla realtà, 
data la vastità di variabili legate al mondo reale che esso dovrebbe contenere. 
Ci sono notevoli differenze nel modo di archiviare i dati nei GIS e sulla carta. I dati nel GIS, siano 
essi punti, linee o aree, sono descritti da numeri ed archiviati come numeri che rappresentano le 
12 
 
coordinate (x, y) dei dati. Nel GIS i dati sono archiviati come grandezze numeriche. Utilizzando le 
coordinate (x, y) il GIS è in grado di manipolare la geometria dei dati e le relazioni tra di essi per 
creare nuove informazioni. Questa capacità conferisce al GIS la potenza analitica che la carta non 
possiede. La potenza analitica fa sì che i GIS vengano utilizzati nei più svariati contesti. 
Con il GIS non si è limitati alle informazioni che la carta mostra, ma è possibile associare ai dati 
geografici le informazioni descrittive ad essi relative. Possiamo dire che i GIS sono l'evoluzione dei 
CAD con l'aggiunta di possibilità d'analisi dei dati. La possibilità di associare dei database alle 
informazioni di base permette di effettuare delle analisi che possano produrre nuove informazioni. 
Queste prendono il nome di attributi. Gli attributi possono comprendere un’ampia gamma di dati a 
seconda del contesto di lavoro in cui viene utilizzato un GIS. 
Gli attributi sono organizzati secondo uno schema matriciale di righe e di colonne: ogni colonna o 
campo contiene i valori o singole occorrenze dell’attributo ed ogni riga o record rappresenta i valori 
di tutti gli attributi relativi ad un singolo elemento geografico.  
L’insieme delle righe e delle colonne in cui gli attributi sono organizzati prende il nome di tabella. 
Più tabelle possono essere associate agli elementi geografici, ognuna comprendente un insieme 
concettualmente correlato di caratteristiche di quegli elementi. La creazione, organizzazione e 
gestione delle tabelle è compito specializzato del sotto sistema del GIS di gestione dei dati. 
Il legame tra elementi geografici e gli attributi è la caratteristica base del funzionamento dei GIS. 
Questo legame è realizzato mediante un identificatore, ovvero un codice unico composto da numeri 
o da numeri e lettere, che viene assegnato contemporaneamente all’elemento geografico e al record 
che identifica l’insieme dei suoi attributi nella tabella. In tal modo un codice unico è associato sia 
all’elemento geografico che al record che contiene gli attributi.  
La tabella degli attributi contiene in genere un campo denominato ID in cui sono archiviati tutti gli 
identificatori. L’esistenza di un tale legame permette di richiamare gli attributi a partire dai dati 
geografici e/o di accedere ai dati geografici in base agli attributi delle tabelle. Questo legame 







1.3 Formato raster e formato vettoriale 
Come detto prima, nei GIS vengono rappresentati e analizzati dati relativi a una porzione di 
territorio e sono una sintesi della realtà. La complessità della realtà ha bisogno di essere 
semplificata per poter essere interpretata e rappresentata nel GIS. Questa semplificazione costituisce 
il modello dei dati. Allo scopo di rappresentare e gestire le informazioni spaziali mediante un GIS, è 
necessario utilizzare una rappresentazione dei dati che sia sganciata dalla realtà fisica; questo viene 
realizzato definendo un modello dei dati che sia abbastanza ampio da accogliere al suo interno tutti 
gli oggetti che esistono nel mondo fisico (aree, linee, punti, quote, ecc.) e che sia sufficientemente 
elastico da permettere di adattarlo a tutte le combinazioni che effettivamente occorrono nella realtà. 
Rispetto ad una rappresentazione puramente geometrica degli oggetti presenti nella realtà, ad un 
GIS viene richiesto di mantenere e gestire tutte le informazioni che riguardano le mutue relazioni 
spaziali tra i diversi elementi, come la connessione, l'adiacenza o l'inclusione, cioè di strutturare i 
dati definendone anche la topologia. Oltre a questi due aspetti geometrico e topologico, il modello 
dei dati, per essere efficace, deve prevedere l'inserimento al suo interno dei dati descrittivi dei 
singoli oggetti reali, definibili come attributi. Questi tre insiemi di informazioni (geometria, 
topologia, attributi) vengono poi effettivamente implementati in un GIS mediante uno specifico 
modello fisico, che oggi si basa su strutture dei dati di tipo relazionale, tipiche dei database più 
evoluti e su architetture hardware e software di tipo client/server, tipicamente in reti locali di 
elaboratori. Caratteristica fondamentale di un GIS è la sua capacità di georeferenziare i dati; ovvero 
di attribuire ad ogni elemento le sue coordinate spaziali reali. 
Per sintetizzare questi dati, i GIS si avvalgono di due modelli principali di rappresentazione dati: il 
modello raster ed il modello vettoriale. Il modello raster utilizza una rappresentazione dello spazio 
geografico basata su una griglia di celle di forma e misura regolare (pixels), ordinate secondo linee 
e colonne. Ad ogni cella è assegnato un valore, in genere un numero, che può essere associato ad 
attributi di tipo grafico o descrittivo.  
Il modello vettoriale ha, come elementi fondamentali di rappresentazione, i punti, le linee e i 
poligoni. Un oggetto puntuale, come un negozio, una statua, una sorgente, può essere rappresentato 
da una coppia di coordinate (x, y). Elementi lineari, come strade, fiumi, confini, sono descritti da 
una sequenza di punti, vale a dire di coordinate (x, y). Elementi areali, come laghi, aree geografiche, 
parchi naturali, distretti, sono definiti da poligoni, cioè da una sequenza di coordinate di punti che 
ritorna sul punto di origine.  
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Tipici dati memorizzati in formato vettoriale sono quelli che provengono dalla digitalizzazione 




Figura 1: Il modello vector 
 
Nel caso di dati raster, invece, entrano in gioco tre fattori: la risoluzione, la compressione e la 
registrazione. La risoluzione dipende dalla fonte dei dati. Tipici dati raster sono quelli generati dagli 
scanner e dai programmi di interpretazione di immagini come quelli utilizzati per le immagini da 
satellite. Per compressione si intende la capacità di comprimere i dati raster (generalmente essi 
richiedono da cento a mille volte più spazio di quelli vettoriali) per renderli più maneggevoli. Per 
registrazione si intendono invece le tecniche necessarie a georeferenziare e raddrizzare le immagini 
raster. Infatti le foto aeree e le immagini da satellite, oltre a dover essere posizionate correttamente 
(facendo collimare le coordinate dei punti noti a terra con quelle degli oggetti presenti 
nell'immagine), devono anche essere ortogonalizzate cioè ricalcolate tenendo conto dell'angolo da 
cui sono state prese. Nel modello dei dati di un GIS, oggi i dati vettoriali e i dati raster coesistono e 
si integrano a vicenda, e sono generalmente usati i primi per dati discreti e i secondi per dati 
continui (ad esempio rete viaria vettoriale derivata dalla cartografia per i primi e uso del suolo 
derivata da immagini da satellite per i secondi). Inoltre sono disponibili programmi in grado di 
convertire in modo più o meno automatico dati raster in vettoriali e viceversa. Entrambi i tipi di dati 
possono essere associati ad attributi: per i primi saranno legati alle primitive grafiche e agli oggetti, 





Figura 2:Il modello raster 
 
Uno dei vantaggi quindi nell'utilizzo dei GIS è quello di poter utilizzare entrambi questi modi di 
rappresentazione della realtà nello stesso ambiente di lavoro. A loro volta possono anche essere 
analizzati per la produzione e l'analisi di nuove informazioni. 
 
1.4 Gli attributi 
In ogni caso gli elementi più importanti del modello dati di un GIS rimangono sempre gli attributi. 
Infatti una applicazione per cartografia ha l'obiettivo principale di riprodurre su carta delle 
cartografie, mentre un GIS ha il suo obiettivo principale nell'analisi dei dati, per diventare uno 
strumento di supporto alle decisioni. L'utente di un GIS non ha solo bisogno di restituire una carta 
delle zone edificate, quanto di rappresentare un tematismo, ad esempio, attribuendo un colore o un 
tema in funzione dell'utilizzo di un suolo. Gli attributi che possono risiedere anche su più sistemi ed 
essere aggiornati da molti applicativi, sono in genere memorizzati su dei database relazionali ed 
interrogabili mediante linguaggi di tipo SQL (Structured Query Language). 
 
1.5 Come si organizza un progetto GIS 
Un progetto GIS si articola secondo un modello logico che si articola in più livelli:  
 La definizione degli obiettivi; 
 La creazione del database; 
 L'analisi dei dati; 
 La presentazione dei risultati. 
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1.6 La definizione degli obiettivi 
L’individuazione degli obiettivi guida l'impostazione del sistema. Per iniziare, ecco alcune domande 
da porsi:  
 
 Qual è il problema da risolvere? Quali sono le soluzioni finora adottate? 
 Il problema può essere risolto in modo alternativo e più efficace utilizzando le metodologie 
GIS? 
 Quali sono i prodotti finali che devono scaturire dal progetto? 
 Chi sono i destinatari di questi prodotti? 
 I dati utilizzati possono essere impiegati anche in altri settori? Se è così, quali devono essere 
le specifiche esigenze? 
 
1.7 La creazione del database 
Alla definizione delle esigenze segue la strutturazione del database, punto fondamentale nella 
creazione del GIS: dal contenuto e dall'organizzazione concettuale della banca dati dipende la 
qualità dell'analisi e dei risultati.  
In questa fase è necessario:  
 individuare i dati spaziali utili per risolvere un problema; 
 eseguire rigorosi controlli di qualità sui dati; 
 definire le modalità di immissione dei dati nel GIS; 
 individuare gli attributi alfanumerici da associare ai dati spaziali e organizzare le tabelle; 
 impostare i dati in più piani tematici. 
 
1.8 L'analisi dei dati 
Il GIS dimostra tutta la sua potenzialità nell'effettuare analisi spaziali. Operazioni di interrogazione 
e di analisi possono essere eseguite sui dati geografici, sugli attributi o in modo integrato sugli uni e 
sugli altri, su un singolo livello tematico o sulla combinazione di più livelli, in modo da ottenere 




Il GIS può rispondere ad interrogazioni come:  
 
 Dove sono le zone ad uso abitativo? 
 Quale è la destinazione d'uso dell'area corrispondente a queste coordinate? 
 Quanti siti archeologici ci sono in una determinata zona? 
 Quanto è lungo questo sentiero? 
 
Il GIS può creare modelli ed esplorare tutti gli scenari possibili che derivano dalle scelte di gestione 
e di pianificazione territoriale, rispondendo a quesiti come:  
 
 Quali sono gli spazi più idonei per l'edificazione di una nuova area residenziale? 
 Quale è l'area di rispetto che bisogna prevedere intorno al corso di un fiume per la 
costruzione di edifici? 
 Quale è il percorso minimo per raggiungere un'area boschiva in caso di incendi? 
 Quale è l'impatto della costruzione di una nuova autostrada sulle preesistenze antiche in un 
territorio ad alto interesse archeologico? 
 
1.9 La presentazione dei risultati 
Il GIS offre numerose opzioni per presentare i risultati dell'analisi. I dati possono essere visualizzati 
in mappe, efficaci per comunicare informazioni geografiche attraverso simbologie e colori 
selezionabili a secondo delle esigenze di rappresentazione. 
Le mappe possono essere corredate da tabelle, grafici, rappresentazioni tridimensionali e 
multimediali, animazioni, simulazioni e file. 
 
1.10 Cosa può fare il GIS 
Il GIS offre ampie possibilità di interazione con chi lo utilizza e un insieme di strumenti che ne 
facilitano la personalizzazione e l'adesione a problematiche specifiche. 
Tutti i settori che si occupano dello studio e della gestione del territorio trovano nel GIS la 
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possibilità di integrare dati che appartengono a formati di rappresentazione, scale e sistemi di 
riferimento diversi e di elaborarli ed analizzarli secondo determinati obiettivi conoscitivi. Ecco 
alcuni dei campi di applicazione dei GIS: 
 
 Agricoltura: agro meteorologia, agronomia; 
 Analisi e gestione di rischi: definizione dei rischi di incendi, terremoti, frane, valanghe, 
alluvioni, fenomeni di erosione e dissesto; 
 Architettura e urbanistica; 
 Catasto: gestione piani urbanistici e territoriali; 
 Cartografia informatizzata; 
 Demografia: evoluzione demografica, evoluzione occupazionale, espansione urabana e 
residenziale; 
 Elettricità: localizzazione delle centrali; 
 Geologia; 
 Geomarketing; 
 Gestione delle reti: funzioni necessarie alla gestione delle reti idriche, elettriche, del gas: 
cartografia, programmazione della manutenzione tecnica, simulazione di nuovi circuiti, 
localizzazione rapida di guasti e organizzazione degli interventi di ripristino dei servizi; 
 Prevenzione del crimine; 
 Sanità; 
 Protezione Civile; 
 Beni Culturali; 
 Pubblica Amministrazione. 
 
In particolare, l'ultimo campo (Pubblica Amministrazione) è quello in cui ultimamente si sta avendo 
un maggiore utilizzo dei GIS. Questo è dato dal fatto che l'informazione geografica è un riferimento 
essenziale per numerosi settori di primario interesse della Pubblica Amministrazione.  
Per le Regioni  i GIS servono per la programmazione e pianificazione territoriale. 
Per le Province i GIS servono per i piani territoriali di coordinamento, finalizzati all'indicazione 
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degli indirizzi generali di assetto del territorio: destinazione del suolo, localizzazioni infrastrutturali, 
linee di intervento per il consolidamento del suolo, definizione degli ambiti da destinare a parco o a 
riserva naturale. 
Per i Comuni invece i GIS trovano sempre più applicazione nei piani regolatori generali, i piani di 
recupero, i piani degli insediamenti produttivi, i piani particolareggiati, i piani del traffico, i piani 
per l'edilizia economica e popolare; per la gestione del territorio: i piani per le opere pubbliche, le 
concessioni, i servizi a rete. Senza un supporto appropriato, la complessità di tutti questi dati 
territoriali renderebbe difficile una gestione a più livelli operativi. 
Il GIS viene scelto sempre più spesso per il supporto che offre alla complessità dei dati territoriali; 
permette di avere una visione complessiva e precisa delle diverse componenti del territorio e di 
anticiparne le evoluzioni e le trasformazioni; garantisce un'informazione omogenea, coerente e 
costantemente aggiornata, migliorando i costi di gestione. 
 
Il GIS fornisce agli enti amministrativi le risposte più adatte per:  
 Eseguire analisi geografiche; 
 Progettare interventi nel territorio; 
 Prefigurare scenari congruenti con le modifiche che la realtà subisce; 
 Simulare effetti di eventi naturali (alluvioni, incendi); 
 Simulare interventi umani (come azioni di pianificazione); 
 Monitorare il territorio; 
 Sostenere processi decisionali; 
 Migliorare la gestione delle proprie risorse. 
 
1.11 GIS e beni culturali: l'esempio del GIS dei campanili di Venezia 
Tra i tanti settori di applicazione, forse quello dei beni culturali, è quello meno sviluppato e non 
ancora sfruttato a dovere. Non tutte le Soprintendenze si avvalgono di questo importante strumento 
e non tutti i professionisti conoscono a fondo i vantaggi che si possono avere nell'utilizzo di un GIS. 
L'informazione geografica è ormai una componente essenziale delle problematiche legate alla 
gestione dei beni culturali, in particolare dei beni architettonici e paesaggistici, del patrimonio 
storico ed artistico, dei beni archeologici; le attività di tutela e di valorizzazione, di studio e di 
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ricerca connesse a tali settori risultano tanto più efficaci se impostate secondo un processo 
dinamico, che abbracci la dimensione globale del contesto. I GIS permettono di indirizzare in modo 
efficace ed innovativo le strategie di gestione dei Beni Culturali nell'ambito della pianificazione 
territoriale. 
Nell'arco degli ultimi anni, lo scrivente si è occupato di GIS nel campo dei beni culturali. Le 
occasioni e le esperienze svolte e accumulate negli ultimi 3 anni nel Laboratorio di Fotogrammetria 
dell'Università Iuav di Venezia, diretto dal Prof. Francesco Guerra, hanno permesso di lavorare in 
un ambiente rivolto principalmente al mondo dei beni culturali. In questo particolare ambiente sono 
stati portati avanti studi e ricerche in questo settore.  
Il lavoro portato qui ad esempio, riguarda la creazione di un GIS realizzato dai dati tratti dalla 
schedatura “Rilievo e controllo dei campanili e delle torri di Venezia”1 2 
Per la realizzazione di questo lavoro sono stati acquisiti i materiali relativi all’attività “Rilievo e 
controllo dei campanili e delle torri di Venezia”, contenente 90 schede che definiscono dati generali, 
storici, tipologia, elementi costruttivi e materiali, elementi di rinforzo, sostituzioni e integrazioni, 
dati dimensionali, degrado e dissesto, oltre ad una serie di informazioni archivistiche, grafiche 
(planimetria, rilievo geometrico, delle fessurazioni, dei fuori piombo, delle sostituzioni murarie) e 
fotografiche. 
                                                 
1Studio curato in particolare da Francesco Trovò e Dario Cianciarulo, con la collaborazione di Laura Franco, Michele 
Bondanelli e del Laboratorio di informazione territoriale CIRCE dell’Università Iuav di Venezia (Francesco Contò, 
Mauro Calzavara, Mauro Calderan). 




Figura 3: La schermata iniziale di accesso al database e al webGIS del progetto 
(http://157.138.209.23/campanili_venezia2009) 
 
1.11.1 Dalla creazione del database alla sua consultazione online 
Oltre ad avere uno scopo di censimento e riorganizzazione dei dati di partenza, le informazioni 
dell’attività “Rilievo e controllo dei campanili e delle torri di Venezia” sono state inserite in un 
database  relazionale caratterizzato da 90 records (corrispondenti ai campanili) ciascuno formato da 
250 campi. Il database realizzato è stato pubblicato e reso disponibile alla consultazione online su 
un apposito link creato al fine di rendere a quante più persone disponibili i dati raccolti in questo 
progetto. Il database è accessibile all’indirizzo http://157.138.209.23/fmi/iwp 
L'accesso al database non è completamente libero per tutti gli utenti ma è accessibile solo dopo la 
verifica di credenziali di accesso (username e password specifiche), che saranno di volta in volta 
definite in ragione delle attività consentite per ciascun utente (accesso completo o solo 
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consultazione). Ogni campo relativo a questo lavoro contiene le informazioni relative a 90 
campanili distribuiti su tutto il tessuto urbano veneziano insulare. Tali informazioni sono di due tipi: 
associabili a una serie di valori predefinibili (ad esempio tipologia della canna del campanile) o 
liberi (dati dimensionali o commenti). 
 
 
Figura 4: Visualizzazione e interrogazione via web del database sui campanili di Venezia 
 
Dopo una lunga fase di schedatura iniziale si è giunti alla creazione delle seguenti azioni: 
 la consultazione delle informazioni di tutte le schede dell’attività “Rilievo e controllo dei 
campanili e delle torri di Venezia”, compresi gli allegati grafici, fotografici; 
 l’esecuzione di interrogazioni per parametri singoli o multipli; 








Il database creato consente inoltre di visualizzare e scaricare direttamente con modalità punta e 
clicca una serie di documenti in formato pdf: 
 
 SCHEDA  CON RIFERIMENTI D’ARCHIVIO (“Rilievo e controllo dei campanili e delle 
 torri di Venezia”); 
 ALLEGATO GRAFICO (“Rilievo e controllo dei campanili e delle torri di Venezia”); 
 ALLEGATO FOTOGRAFICO (“Rilievo e controllo dei campanili e delle torri di Venezia”). 
 
A questi allegati si aggiunge, relativamente ai campanili oggetto di approfondimento, una 
SCHEDA GRAFICA DI APPROFONDIMENTO che riporta le informazioni acquisite durante la 
fase di rilievo effettuata nell’ambito della presente ricerca (quadro fessurativo interno ed esterno, 
serie di fotografie descrittive delle lesioni più significative). 
Mediante la modalità interrogazione è stato reso possibile ottenere informazioni aggiuntive rispetto 
a quelle contenute nei records. A titolo di esempio si possono ottenere liste dei campanili costruiti 
prima o dopo una certa data, o ancora, isolare i campanili caratterizzati da un certo carico alla base, 
ecc. Inoltre la modalità interrogazione ha reso possibile consentire ricerche per parametri multipli, 
come ad esempio, il rapporto fra carico e entità dello strapiombo rilevato, o molte altre, definite di 
volta in volta dalle esigenze dell’utente. 
Risulta possibile, infine, se l’utente è dotato di credenziali specifiche, effettuare stampe sia di 
ciascun record, sia degli allegati in versione pdf, sia delle liste dei campanili risultato di specifiche 
interrogazioni. 
 
1.11.2 Il WebGIS dei campanili di Venezia 
Il prodotto finale del lavoro qui presentato come esempio, è stato la messa online tramite un 
WebGIS delle informazioni create nel progetto. E' stato così creato un ulteriore prodotto della 
ricerca, il WebGIS Campanili
3
 che è consultabile all’indirizzo http://157.138.209.23/campanili 
Il WebGIS è un complesso sistema con accesso ad Internet per memorizzare, integrare, manipolare, 
analizzare e visualizzare informazioni territoriali senza necessità di avere un software GIS 
proprietario. Lo scopo di coloro che hanno realizzato questo progetto, è stato infatti quello di poter 
                                                 
3 La realizzazione del sistema informativo è avvenuto impiegando ArcGIS 9.2 (Dott. Dario Cianciarulo, Arch. 
Francesco Trovò) La pubblicazione online del GIS è stata sviluppata mediante ArcGIS Server; alla realizzazione ha 
collaborato il Laboratorio di Informazione Territoriale- CIRCE dell'Università Iuav di Venezia (Francesco Contò, 
Mauro Calderan, Mauro Calzavara). 
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condividere informazioni di diversa estrazione con esperti di altri settori. Lo strumento che poteva 
sintetizzare e rendere disponibili i dati di diversa estrazione in un unico contenitore è proprio un 
WebGIS. Infatti i WebGIS permettono di pubblicare su Internet basi di dati geografiche 
consentendo così agli utenti l'accesso ad informazioni geografiche in maniera dinamica ed 
interattiva. L’utente da remoto, con un semplice browser può accedere ai dati territoriali relativi ad 
uno studio o a un territorio, attraverso le funzioni tipiche del GIS (zoom, pan, semplici 
interrogazioni di oggetti geografici, selezioni dalla mappa). 
 
Peculiarità dell’utilizzo:  
1. l’accesso alle informazioni in modo trasparente, immediato ed efficace; 
 
2. l’opportunità di integrare database ambientali dedicati e quindi, per propria natura, molto 
specialistici, all’interno di un unico supporto informativo; 
 
3. la possibilità di mettere in relazione archivi informativi posizionati in luoghi fisici diversi e 
senza creare duplicazioni, istituendo delle connessioni dinamiche di rete che costituiscono lo 
spazio fisico in cui si sviluppa il sistema. 
 
Tale diffusione e condivisione dell’informazione geografica attraverso la rete (sia in ambito locale, 
intranet che in ambito globale, internet) consente quindi di raggiungere dei rilevanti obiettivi:  
 migliorare l’efficacia ed efficienza del lavoro interattivo sia all’interno dell’amministrazione 
pubblica, sia nell’ambito delle ordinarie relazioni tra enti ed istituzioni; 
 mettere a disposizione dei tecnici e degli amministratori uno strumento in grado di 
consentire, in ogni momento ed attraverso una tecnologia diffusa, non solo la consultazione 
dei dati, ma anche la loro elaborazione su set informativi condivisi; 
 raggiungere anche una vasta platea di utenti che non possiedono conoscenze specialistiche. 
A differenza del database, il WebGIS è stato pensato e reso accessibile con un numero ridotto di 
campi di interrogazione e analisi in modo da agevolare la consultazione. Se da un lato, per ciascun 
campanile non sono stati associati allegati consultabili in pdf, inseriti nel database, dall’altro il 




Per entrambi i lavori qui proposti (database online e WebGIS), oltre alle credenziali di accesso, sono 
stati resi disponibili dei documenti guida per la consultazione per ciascun utente, in cui sono  
descritte le principali operazioni possibili. 
 
 





























































Previsione, prevenzione e pianificazione dell'emergenza sono le attività di protezione civile 
preliminari e fondamentali per una efficace gestione del soccorso. Tali attività sono descritte nella 
Legge 225/1992 che ne da le relative definizioni e ne precisa le funzionalità in riferimento al 
“Servizio Nazionale di Protezione Civile”. 
Fra i compiti, individuati nei disposti della Legge 225/1992 che trattano delle diverse componenti e 
strutture di protezione civile, viene ampiamente delineata la raccolta dati afferente alle tre attività di 
previsione, prevenzione e pianificazione dell'emergenza.  
La raccolta dati così finalizzata permette di individuare le diverse ipotesi di rischio e le aree di 
criticità del territorio grazie a un programma di previsione e prevenzione. Inoltre servono anche ad 
eliminare o ridurre il danno agendo sugli effetti e sulle cause degli eventi secondo l'attuazione delle 
attività di prevenzione e di previsione ai sensi del decreto legislativo 112/1998. Infine consentono di 
sottrarre i soggetti agli effetti dannosi dell'evento calamitoso e di organizzare il coordinamento e la 
gestione dell'emergenza per soccorrere la popolazione (grazie a un piano d’emergenza) e ripristinare 
normali condizioni di vita. 
Censimento dati quindi, in tempo di pace, per la costruzione di banche dati territoriali di previsione, 
prevenzione e pianificazione dell'emergenza che pone le basi per una gestione dell'emergenza 
razionale e che si concretizza attraverso una moderna ed attiva gestione dei dati stessi durante 
l'emergenza. 
Tali banche dati georefenziate rispetto alle cartografie di criticità permettono di delineare gli scenari 
di evento rispetto ai quali pianificare gli interventi di protezione civile. 
Il lavoro di seguito presentato, ha come obiettivo principale la presentazione di un sistema di 
raccolta ed aggiornamento dati relativi alla pianificazione comunale dell'emergenza del comune di 
Viggiano. 
 
2.2 Assetto istituzionale in materia di Protezione Civile 
La creazione di un Piano di Emergenza comunale nasce da diversi fini ultimi che esso stesso deve 
avere. Il suo eventuale utilizzo avviene in conseguenza ad eventi calamitosi. Ma in realtà a cosa 
serve un Piano di Emergenza? I suoi utilizzi e le sue finalità sono molteplici. Di seguito sono 




 previsione e prevenzione dei rischi ambientali e territoriali; 
 pianificazione dell'emergenza di Protezione Civile; 
 protezione di popolazione e salvaguardia del territorio naturale ed antropizzato dalle 
problematiche afferenti ai rischi. 
 
Come è possibile vedere dall'elenco qui sopra, il Piano di Emergenza si occupa di diversi aspetti. Da 
una prima fase di previsione, fondamentale per un buon Piano di Emergenza, si passa a una fase di 
pianificazione vera e propria dove i tecnici e i soccorritori devono organizzare al meglio i primi 
interventi in seguito ad un evento calamitoso. Il punto 3 invece segnala e sottolinea a chi 
principalmente viene rivolto il Piano: alla protezione della popolazione e alla salvaguardia del 
territorio sia antropizzato che naturale. In seguito ad eventi calamitosi il territorio subisce notevoli 
cambiamenti ed è pertanto importante dover salvaguardare anche esso da notevoli stravolgimenti. 
I rischi naturali saranno sempre un fattore che influirà molto nella redazione di un Piano di 
Emergenza. Terremoti, frani ed altri eventi calamitosi ci saranno sempre, pertanto i ruoli dei Piani di 
Emergenza svolgeranno sempre un ruolo fondamentale di intervento post evento. Se è vero che non 
possiamo fermare eventi come terremoti, almeno possiamo prepararci ad affrontarli per mitigarne 
gli effetti. Il Piano in fin dei conti serve proprio a questo. Da una previsione di catastrofe bisogna 
essere in grado di immaginare gli eventuali scenari in cui operare. 
 
2.3 Il concetto di Protezione Civile 
Si è parlato prima di Protezione Civile. Ma qual'è il concetto che c'è dietro a queste due parole? 
Lo scopo primario delle attività di Protezione Civile
4
 sono la salvaguarda sociale e territoriale. Ecco 
perché, sempre e ogni volta che si assiste ad un evento calamitoso, la Protezione Civile è sempre 
presente. Oltre ad occuparsi di danni post evento, la Protezione Civile si occupa anche di prevedere 
il pericolo che essi si verifichino a seguito di un evento calamitoso. Quindi possiamo dire che la 
Protezione Civile, nelle sue attività, da pari dignità all'attività di prevenzione e pianificazione 
rispetto all'attività di gestione dell'emergenza. Oltre alla previsione di scenari futuri di disastri, si 
                                                 
4 Tralascio la descrizione dettagliata dell'organizzazione nazionale di Protezione Civile, concentrandomi più 
efficacemente sugli aspetti legati al Piano di Emergenza. 
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occupa anche di prevenzione a livello territoriale sia sul territorio che tra la popolazione. Durante e 
dopo un evento catastrofico ha il compito di supportare e talvolta, di dirigere le azioni di soccorso. 
La fase più delicata e più lunga è quella di superamento dell'emergenza. Nell'assistere la 
popolazione colpita da un evento, cerca di agevolare e velocizzare le operazioni di ripristino della 
vita normale di tutti i giorni, fornendo assistenza alla popolazione nel superamento del momento 
negativo causato da un evento calamitoso. 
 
2.4 Diverse classi di eventi 
Nel mondo accadono eventi disastrosi di diversa durata e di diverso impatto sul territorio e sulla 
popolazione. A seconda di un dato evento, i mezzi e le azioni di soccorso sono di diverso tipo e di 
diversa proporzione. E' giusto assegnare diversi gradi di emergenza a seconda del luogo e dell'entità 
dell'evento. Nella redazione di un Piano di Emergenza bisogna tener conto che possono succedere 
eventi di diversa natura. Esiste una divisione degli eventi calamitosi in tre classi: 
 micro emergenze; 
 medie emergenze; 
 macro emergenze. 
Gli eventi di micro emergenza sono eventi di scarsa entità che possono essere gestiti direttamente 
dalla comunità locale dove un ruolo importante di protezione civile lo svolge il sindaco o i sindaci 
dell'area colpita. Di altra entità sono quelli che ricadono nelle macro emergenze dove in genere 
viene dichiarato lo stato di emergenza e il Prefetto coordina le diverse fasi ed attività di soccorso. 
Un esempio abbastanza recente è stato quello del terremoto in Abruzzo nell'area aquilana. 
 
2.5 La conoscenza del territorio come base fondamentale di un buon Piano di 
Emergenza 
Per la creazione di un Piano di Emergenza bisogna partire da una analisi conoscitiva del territorio in 
cui si andrà ad operare. Oltre all'analisi conoscitiva territoriale bisogna anche ipotizzare ed 
individuare le diverse tipologie di rischio che in esso possono esistere. Se possibile si creano così 
già nella prima fase, delle mappe per ogni rischio dove vengono segnalate le aree interessate 
all'eventuale rischio, gli elementi a rischio e le attività di monitoraggio da fare prima, durante e 
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dopo un evento calamitoso. 
Il ruolo fondamentale in questa fase è quindi quello dell'ideazione e della costruzione di un Piano di 
Emergenza che racchiuda tutti questi elementi. Lo strumento che permette di gestire e analizzare 
tutta questa importante mole di dati è un software GIS. I software GIS permettono all'operatore di 
creare un piano ad  “evoluzione dinamica”. Infatti ogni Piano di Emergenza deve essere in continuo 
aggiornamento e solo attraverso la condivisione di numerosi dati nella stessa piattaforma è possibile 
ottenere una buona pianificazione degli interventi. I dati principali da inserire in un GIS sono le 
banche dati georeferenziate di risorse ed elementi esposti al rischio che se aggiornate aiutano a 
delineare scenari di rischio su cui pianificare gli interventi di Protezione Civile. In questo 
particolare contesto il ruolo principale lo svolge il territorio. Una buona conoscenza del territorio da 
parte degli operatori è fondamentale. Nel caso in cui i soccorsi dovessero giungere dall'esterno 
allora è fondamentale sintetizzare il territorio attraverso delle carte. Questo farà sì che i soccorritori 
giunti dall'esterno riescano a muoversi e compiere le operazioni di soccorso seguendo il Piano di 
Emergenza redatto da altre persone. 
A tal proposito, è importante fare una considerazione sul termine usato in precedenza: territorio. In 
questo ambito viene usato questo termine inteso però come un sistema complesso. Il termine 
territorio deve essere inteso come un sistema complesso dove coesistono e interagiscono vari 
elementi. Il più importante è sicuramente la popolazione, senza però dimenticare l'edificato, le 
infrastrutture, i servizi e non ultimi i beni culturali e ambientali sparsi all'interno del territorio preso 
in esame. 





Nel primo caso si tratta di una stima delle caratteristiche di un evento calamitoso previsto in un 
certo sito durante un dato periodo di tempo. 
La vulnerabilità invece ci dice la valutazione dello stato e della capacità di resistere all'evento 
dell'edificato e delle opere presenti nel territorio. 




In riferimento a tutti e tre i parametri possiamo dire che prima di tutto è necessaria una buona 
prevenzione dalla quale poi verranno attuate una serie di misure atte ad eliminare o a mitigare i 
danni causati da un evento disastroso. Possono essere quindi individuate e pensate diverse strategie 
di prevenzione. Tra le più importanti si segnalano: 
 intervento su pericolosità tramite interventi di difesa del suolo nelle aree soggette ad 
eventuali rischi; 
 dare informazioni alla popolazione per creare una coscienza sociale rispetto ai rischi presenti 
e possibili all'interno del territorio in cui essi vivono; 
 è necessario educare la popolazione ai comportamenti da tenere in caso di calamità. 
L'utilizzo di un GIS serve per creare diverse mappe di rischio in modo tale da semplificare 










































3.1 Concetto e finalità del piano comunale  di emergenza 
Il PCE
5
 è uno strumento che serve alla pianificazione che individua e disegna le diverse strategie 
che servono a ridurre il danno e la fase di superamento dell'emergenza. Il PCE ha diversi obiettivi 
ma il principale è quello di pianificare le azioni volte a salvaguardare le persone e se possibile 
anche i beni presenti nel territorio colpito. Questi obiettivi li raggiunge grazie all'uso di strategie 
non strutturali finalizzate alla minimizzazione del danno eventualmente producibile da un evento 
calamitoso. 
Tra gli obiettivi più importanti si segnalano i due principali, diversi fra loro ma di notevole 
importanza. Il primo è quello di creare scenari di un evento e l'eventuale danneggiamento da esso 
provocato. In questa fase il PCE ha il compito di descrivere le dinamiche dell'evento realizzate 
grazie ad analisi storiche e fisiche della fenomenologia. Possiamo quindi riassumere dicendo che lo 
scenario di evento, unito ad un censimento degli elementi esposti a rischio, ci da il probabile 
scenario di danneggiamento. Il mezzo migliore per giungere a questo risultato è la creazione e 
l'analisi attraverso un GIS. Grazie al quale in fase post evento sarà possibile seguire un piano per far 
muovere il complesso sistema delle macchine dei soccorsi. 
Altro obiettivo del PCE è quello di creare dei modelli di intervento di emergenza e soccorso. In 
questa fase il PCE serve per individuare le fasi relative agli interventi di Protezione Civile. Gli 
scenari sono l'elemento di supporto decisionale per la predisposizione del modello stesso. Qui 
vengono individuate le strutture operative da attivare senza però aver prima fatto un censimento 
delle risorse disponibili nel territorio. 
Gli scopi ultimi del PCE sono quindi: 
 
 essere in grado di analizzare e rielaborare ipotetici scenari di danno; 
 gestire e creare la cartografia di rischio relazionandola alle banche dati cartografiche di 
elementi esposti al rischio e alle risorse (grazie all'utilizzo di un software GIS); 
 fornire una serie di linee guida relative al comportamento dei soccorritori e della 
popolazione e linee guida procedurali da usare durante l'emergenza. 
 
                                                 
5  Da ora in avanti verrà usato questo acronimo per identificare il Piano Comunale di Emergenza. 
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Per raggiungere questi scopi, il PCE deve avere un database con informazioni utili alla gestione 
dell'emergenza. Ma allo stesso tempo deve essere anche uno strumento flessibile per adattarsi a 
diverse evenienze date da eventi e situazioni impreviste e imprevedibili. L'utilizzo di 
strumentazione informatica permette di informatizzare la gestione rapida delle informazioni e 
permette di avere efficacemente delle informazioni georeferenziate. 
 
3.2 Il GIS come modello dinamico per le emergenze 
La creazione di un PCE attraverso un software GIS fa si che il piano realizzato sia un documento 
dinamico e quindi facilmente aggiornabile e in continua trasformazione. 
I dati in esso contenuti non sono definitivi ma soggetti a continui aggiornamenti e questo rende il 
PCE uno strumento in evoluzione. Ogni cambiamento territoriale o ogni cambiamento legato alla 
popolazione devono essere continuamente aggiornati. La possibilità di tenere in aggiornamento 
nello stesso strumento tutte queste informazioni, fa si che l'utilizzo di GIS sia sempre più diffuso 
anche in ambiti legati alla creazione di piani di emergenza. Lo scopo principale da perseguire 
utilizzando e analizzando un PCE in un GIS è quello di raccogliere e aggiornare le informazioni 
rispetto alle diverse variabili del territorio, integrandole e relazionandole tra di loro. Dati di diverso 
tipo sono così confrontabili sullo stesso supporto. Altro scopo di notevole importanza, che 
suggerisce  l'utilizzo di un GIS, è quello legato alla possibilità di creare un supporto per le attività di 
gestione del territorio. In particolare l'attenzione viene spostata su tre attività principali: 
prevenzione, previsione e pianificazione. 
Gli obiettivi di un GIS in questi casi sono due: diffusione e integrazione di banche dati territoriali. 
L'integrazione di informazioni a carattere interdisciplinare permettono di indagare e “studiare” una 
stessa area geografica ma attraverso fonti e tempi diversi. Questo è possibile solo grazie all'utilizzo 
di un software GIS, il quale permette di ordinare tutte queste informazioni di diversa natura in un 
unico strumento. Un ulteriore passo, legato però alla diffusione, si ha con la messa in rete del GIS di 
piano d'emergenza. Attraverso la creazione di un WebGIS è possibile condividere delle 






3.3 Dati e informazioni usate per la creazione del PCE di Viggiano 
L’uso del GIS si sta sempre più diffondendo presso Pubbliche Amministrazioni e liberi 
professionisti, per cui la scelta di utilizzarlo favorisce la condivisione dell’informazione geografica 
con altri soggetti, che a vario titolo, intervengono sul territorio. Per la creazione del PCE del 
Comune di Viggiano, sono state fatte delle scelte di partenza sul tipo di  informazioni di base da 
inserire all'interno del GIS. La prima riflessione c'è stata sul sistema di riferimento da scegliere. Il 
sistema di coordinate scelto è stato Gauss Boaga fuso Est, tale da poter sovrapporre con facilità le 
varie cartografie comunali a varia scala. I layers di base invece sono costituiti da: 
 
 cartografia IGM scala 1:25000 raster; 
 cartografia IGM scala 1:50000 raster; 
 cartografia comunale scala 1:1000 vettoriale; 
 cartografia comunale scala 1:2000 vettoriale; 
 cartografia comunale scala 1:5000 vettoriale; 
 cartografia comunale scala 1:10000 vettoriale; 
 ortofoto digitale comunale scala 1:2000; 
 ortofoto digitale comunale scala 1:5000; 
 limiti amministrativi del comune di Viggiano; 
 delimitazione del centro abitato, frazioni ed edilizia diffusa; 
 viabilità principale e secondaria comunale; 
 idrografia superficiale; 
 strutture e infrastrutture per la gestione dell'emergenza. 
 
Seguendo le linee guida per la compilazione e la creazione di un Piano Comunale di Emergenza, 
sono stati individuati all'interno del tessuto territoriale viggianese tutte le strutture pubbliche e 




3.4 Aree di emergenza 
Sono tutte quelle aree a scopo di protezione civile. Devono essere polifunzionali per poter 
accogliere la popolazione. Potrebbero essere usate anche per l'ammassamento delle risorse per i 
soccorsi. 
Esse si dividono in aree di tre tipi: 
 aree di attesa – Luoghi di prima assistenza subito dopo un evento calamitoso. 
Sono questi i luoghi di primissima accoglienza alla popolazione. In genere sono spazi 
larghi come parcheggi, piazze, spazi pubblici non soggetti a rischio, facilmente 
raggiungibili. Qui la popolazione riceverà le prime informazioni sull'evento e i primi generi 







Figura 6: Esempio di area destinata alla attesa 
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 aree di accoglienza – Luoghi in cui accogliere e assistere la popolazione 
allontanata dalle proprie abitazioni. Questi sono invece luoghi dove la popolazione 
risiederà per brevi, medi e lunghi periodi. Esse di dividono in tre tipi: 
 strutture esistenti idonee ad accogliere la popolazione (scuole, alberghi, ostelli, ecc). I tempi 
di permanenza in queste strutture dovrebbero essere da un minimo di un giorno a qualche 
settimana; 
 tendopoli. In questi casi si deve cercare di far lasciare le tende alla popolazione entro due o 
tre mesi dall'evento. I luoghi in cui far sorgere le tendopoli devono essere prevalentemente 
pianeggianti, vicino alle vie di comunicazione. Inoltre devono essere pensate vicino alla rete 
idrica e fognaria. E' inoltre necessario che esse sorgano nelle vicinanze di cabine elettriche e 
di facile accesso alla telefonia fissa e mobile. Infine devono avere una buona accessibilità 
anche per i grandi mezzi, avendo all'esterno degli spazi per il parcheggio dei mezzi di 
soccorso; 
 Insediamenti abitativi di emergenze (es. casette prefabbricate). Esse servono a mantenere la 
popolazione nel proprio territorio e aiutano psicologicamente a far passare il post trauma per 











Figura 7: Esempio di area destinata all'accoglienza 
Figura 8: Area destinata alla costruzione di una tendopoli 
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3.5 Individuazione e segnalazione di grandi edifici pubblici e privati 
Oltre all'individuazione di aree per gli immediati soccorsi, è stato necessario individuare e segnalare 
sul PCE anche tutti quelli edifici pubblici e privati di grandi dimensioni che possano essere di 
supporto ad eventuali bisogni post evento. In questa fase, sono stati quindi individuati e segnati nel 
PCE strutture come alberghi, caserme, edifici religiosi e altri grandi strutture. Di seguito sono 
riportati alcuni esempi. 







Figura 10: Parcheggio coperto comunale (area in grigio) 







Figura 12: Struttura sanitaria privata (area in blu) 







Figura 14: Strutture per l'istruzione (aree in azzurro) 







Figura 16: Strutture religiose (area in blu) 




Gli esempi sopra riportati, sono stati inseriti per mostrare i vari livelli di rappresentazione dei vari 
edifici e i vari modi di rappresentarli su carta attraverso colori e riempimenti diversi. Essendo una 
mappa una semplificazione della realtà, risulta spesso difficile rappresentare con forme e colori 
diverse entità e diverse caratteristiche in essa presenti. Le diverse immagini proposte, hanno il 
compito di mostrare alcuni esempi di rappresentazione di edifici, difficilmente comprensibili da una 
carta d'insieme. La consultazione informatica direttamente da GIS permette invece di risolvere 
questo problema. Inoltre l'intenzione di questo lavoro, è anche quella di fornire una sorta di guida 
per la creazione di un PCE attraverso un applicativo GIS. Il caso qui proposto rappresenta un centro 
storico piccolo e di non grandi dimensioni, ma il sistema di rappresentazione e di creazione scelto, 
dovrebbe essere uguale per ogni tipo di territorio. 
 
3.6 Censimento e tutela della popolazione non autosufficiente 
Una parte del lavoro molto importante, riguarda la creazione di uno strato informativo relativo alle 
persone residenti nel centro storico di Viggiano che non siano autosufficienti. In caso di evento 
calamitoso, tali persone dovranno essere soccorse con diverse priorità. In collaborazione con 
l'ufficio di assistenza sociale del Comune di Viggiano sono state individuate tutte quelle persone, 
che con diversi problemi fisici, non sarebbero in grado di affrontare una situazione improvvisa di 
Figura 18: Strutture militari (aree in fucsia) 
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emergenza. Pertanto è stato compilato un database relativo ai dati delle persone da includere in 
questo importante strato informativo. Si è deciso di strutturare il database in questione, in modo tale 
da avere le informazioni generiche delle persone con l'aggiunta di un campo molto importante: 
priorità di soccorso. In base ai vari problemi psicomotori, le persone non autosufficienti, sono state 
inserite in diverse classi di priorità. La struttura del database creato per questo tipo di dati è molto 
semplice. I dati pensati sono semplici ma allo stesso efficaci, servono ai soccorritori a conoscere i 
dati anagrafici e la residenza (e quindi il luogo) dove si trova la persona da soccorrere. Inoltre è 
stato pensato anche un campo denominato Telefono che serve a contattare per via telefonica la 
persona che eventualmente non venisse trovata in casa durante i soccorsi. In seguito vengono 








Come è possibile vedere, i primi campi, sono campi generici relativi ai dati anagrafici delle varie 
persone incluse in questo strato informativo. Di maggiore importanza è il campo chiamato 
“Priorità”, il quale indica il grado di priorità assegnato ad ogni persona in base ai problemi che esso 
ha. Si è deciso di classificare i gradi di priorità in quattro classi, secondo questo schema: 
 Priorità 1 – Alta priorità 
 Priorità 2 – Persona disabile con assistenza parentale 
 Priorità 3 – Persona con assistenza parentale 
 Priorità 4 – Persona che abita da sola 
 




 Priorità 1 – 17 persone 
 Priorità 2 – 22 persone 
 Priorità 3 – 9 persone 
 Priorità 4 – 6 persone 
 
L'utilità di inserire questi dati nel PCE, ha fatto sì che in caso di evento calamitoso, i soccorsi 
possano sapere con esattezza la collocazione delle persone a rischio, secondo un grado di priorità di 
soccorso da rispettare. Di seguito è possibile vedere la carta prodotta su GIS con la collocazione 
delle persone non autosufficienti all'interno del centro storico. 
 
L'importanza di questa carta, creata grazie al GIS costruito e descritto in questa Tesi, permette di 
vedere la distribuzione delle persone eventualmente da soccorrere. E' chiaramente visibile e noto, 
che la maggior parte delle persone, si trovi nella parte occidentale del paese. Grazie a questa carta, 
Figura 19: Carta della collocazione delle persone non autosufficienti del centro storico 
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sono state pensate apposite vie di fuga per le persone in questione. L'utilità di un PCE su GIS è 
risultata anche questa. Nella stessa piattaforma informativa, è stato possibile sovrapporre e 
interrogare i dati relativi alle persone da soccorrere, in relazione alle aree di attesa predisposte in 
caso di soccorso, distribuite in varie parti del paese. Per ogni persona, sarà quindi indicata una zona 
in cui, in caso di necessità, dovrà recarsi subito dopo un evento calamitoso. Nell'immagine seguente 
sono segnalate alcune delle diverse aree di attesa create nell'area maggiormente interessata dalla 
presenza di persone non autosufficienti. 
 
 
3.7 Scenari di evento e di danno 
Appena predisposti tutti i layers di base per poter creare il PCE di Viggiano, si è iniziato a costruire 
il piano vero e proprio. Prima cosa da fare è stata quella di individuare i possibili scenari di evento 
in cui  il territorio di Viggiano potrebbe trovarsi. Per fare ciò sono stati individuati gli elementi del 
territorio che sono esposti al rischio di un evento catastrofico. Uniti a uno scenario di evento, si è 
giunti quindi ad ipotizzare uno scenario di danno. Entrambi gli scenari descrivono delle dinamiche 
dell'evento. Le dinamiche possono essere ricavate da una analisi di tipo storico ma anche fisico 
delle fenomenologie che lo generano. Il territorio di Viggiano da ormai secoli è stato oggetto di 




grandi eventi calamitosi legati a scosse telluriche
6
. Sarà infatti proprio questo tipo di evento 
calamitoso che verrà preso in maggior considerazione in questa Tesi. Altri rischi che potrebbero 
interessare l'area di Viggiano, sono quello idrogeologico, rischio neve e rischio industriale. Non 
verranno presi in considerazione questi ultimi, poiché ancora in fase di sviluppo nella creazione del 
PCE. Sono stati comunque riportati varie carte di diverso rischio prodotte fino adesso. Per una 
analisi dei dati prodotti si vedano le immagini di seguito riportate. 
Ritornando al concetto di scenario di danno, si precisa che in seguito ad un evento catastrofico, il 
PCE potrebbe rappresentare un agile e veloce strumento per quantificare in modo approssimativo le 
eventuali perdite umane, i danni all'edificato, i danni alle infrastrutture, i servizi, ecc. Infatti in 
tempo di pace, il PCE serve proprio per pianificare una eventuale emergenza.  
                                                 
6 Si veda paragrafo 4.2 relativo agli eventi catastrofici in questo territorio. 
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Figura 26: Carta del rischio neve 
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3.8 Il rischio sismico 
Il rischio sismico è il rischio più probabile che possa accadere in breve tempo nel territorio di 
Viggiano. Purtroppo nell'arco dei secoli, il territorio lucano in generale, è stato oggetto di violente 
scosse che spesso hanno portato a numerose catastrofi. Tra le più disastrose si segnalano quelle del 
XIX secolo, che verranno affrontate nei capitoli successivi. Per avere un'idea del rischio sismico del 
territorio di Viggiano si veda la figura 27 che descrive le massime intensità macrosismiche 
registrate in Basilicata. 
Il rischio sismico è la stima delle perdite complessive causate da terremoti in una determinata area. 
Esso serve anche a quantificare i costi dei danni subiti dagli edifici, i costi complessivi in termini 
economici e sociali subiti dalla popolazione di un intero paese. Inoltre può anche valutare il numero 
prevedibile di morti e feriti. Come detto in precedenza, il territorio in cui ricade Viggiano, è un 
territorio ad alto rischio sismico.  
Pertanto la creazione di un PCE, sopratutto a scopo di tutela contro i terremoti, diventa uno 
strumento di altissima utilità. Si auspica che il PCE non venga mai usato, ma è diventata necessaria 
una sua creazione ed elaborazione. Il centro storico di Viggiano è di grande antichità, ma nell'arco 
dei secoli è stato più volte distrutto da eventi sismici. Lo scopo di questo PCE è quello di rendere 
eventualmente il più veloce possibile eventuali soccorsi. Infatti il centro storico, di impianto 
medievale e postmedievale, è costituito da strade parallele e scoscese, con un gran numero di scale 
che renderebbero difficile il giungere dei soccorsi. Ma di questo parleremo a breve. 
Tornando al discorso del rischio sismico, bisogna spiegare brevemente altri concetti ad esso legato. 





Il primo riguarda la probabilità che si verifichi un evento sismico di intensità determinante in un 
prefisso intervallo temporale. Oppure può interessare il periodo di ritorno di un evento sismico di 
prefissata intensità. 
La vulnerabilità invece indica la propensione di un oggetto o di un sistema complesso a subire dei 
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danni. Il terzo fattore, quello dell'esposizione, è legato alla popolazione, ai beni e alle attività 
nell'area di interesse, che possono essere influenzate direttamente o indirettamente dall'evento 
sismico. 
 
Figura 27: Carta delle massime intensità macrosismiche registrate (mcs) in Basilicata e individuazione del Comune di 




3.9 Dati storici di pericolosità nel territorio lucano 
Purtroppo è noto a tutti che i terremoti tendono a ripetersi con caratteristiche analoghe nelle 
medesime zone interessate dai sismi. Il conoscere preventivamente questi eventi sismici passati in 
una determinata area, permette la pianificazione anticipata di scenari realistici che potrebbero 
riaccadere in un futuro prossimo. Ecco perché in questo lavoro, grande spazio è stato dato 
sopratutto agli eventi sismici del XIX secolo che influirono molto sul cambiamento strutturale e 
urbanistico del centro storico di Viggiano. Nella parte finale di questa Tesi, verrà mostrato come il 
ricordo di un evento catastrofico come il terremoto del 1857, sia ancora possibile vederlo  impresso 
nel centro storico, attraverso lo studio dei portali ottocenteschi sparsi al suo interno. Grazie 
all'utilizzo del GIS del centro storico creato appositamente in questa Tesi, è stato possibile 
ricostruire l'andamento urbanistico durante tutto il XIX secolo di una parte del centro abitato ed è 
stato possibile inoltre verificare in quali zona (immediatamente dopo il terribile terremoto del 1857) 
si sia andati ad intervenire con più celerità nella ricostruzione. Tutto questo verrà dimostrato nei 
prossimi capitoli. 
 
3.10 Vulnerabilità del costruito 
La vulnerabilità del costruito, è una tematica che riguarda molto da vicino questo lavoro, essendo 
rivolto principalmente a un centro storico. Essa riguarda una metodologia di valutazione della 
vulnerabilità del patrimonio abitativo, usando un approccio tipologico-statistico. Per capire lo stato 
attuale della vulnerabilità del costruito del centro storico di Viggiano, ci si è avvalsi dello studio di 
alcuni autori
7
 i quali hanno individuato 3 classi di vulnerabilità. 
 Classe A – maggiore vulnerabilità 
 Classe B – media vulnerabilità 





                                                 
7 LUCANTONI, BOSI, BRAMERINI, DE MARCO, LO PRESTI, NASO, SABETTA, 2001. 
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Di seguito si riportano i dati relativi alle abitazioni e alla popolazione del censimento del 1991 in 





















1654 632 293 728 3161 1154 525 1486 
Tabella 1: Dati sulle diverse classi censite riguardo abitazioni e popolazione di Viggiano (secondo 
dati ISTAT91) 
Per quanto riguarda lo studio degli edifici pubblici, quelli più interessanti e più affollati  in caso di 
evento sismico, si usa un database della vulnerabilità prodotto dal GNDT nel 1996, in cui sono stati 
rilevati a tappeto tutti gli edifici pubblici delle regioni del sud Italia. Gli edifici furono divisi in 
cinque classi di vulnerabilità di diverso tipo: 
 
 A alta; 
 MA medio-alta; 
 M media; 
 MB medio-bassa; 










In base a questo censimento, vengono riportati i dati prodotti per le strutture di Viggiano. 
 
Tipologia A MA M MB B Totale 
Civile  2  4  6 
Istruzione 1 4  2  7 
Militare  3  1  4 
Sanità  2    2 
      Totale complessivo 
Totali 1 11  7  19 
Tabella 2: Classi di vulnerabilità per gli edifici pubblici di Viggiano 
 
Sulla base di queste informazioni è stata creata una apposita carta che individui lo stato attuale delle 





















































4.1 Metodi e strategie per la realizzazione del lavoro 
Questa parte della Tesi, riguarda la fase di censimento e della creazione di un GIS dei beni culturali 
“minori” presenti nel centro storico. Si tratta di numerosi portali in pietra sparsi in tutto il tessuto 
urbano risalenti principalmente al XIX secolo. Tutti i portali sono stati fotografati e censiti. Per 
ognuno dei portali è stata creata una scheda e tutti questi dati sono stati inseriti all'interno del GIS. 
Per quanto riguarda i metodi utilizzati per la realizzazione di questa parte del lavoro, sono stati 
utilizzati diversi strumenti integrando diverse tecnologie. Per la realizzazione del censimento sul 
campo, è stato utilizzato un Tablet PC
8
. Il Tablet PC è un incrocio tra un palmare e un computer 
portatile di piccole dimensioni con cui si interagisce grazie all’uso di una penna ottica. Inoltre si 
tratta di uno strumento molto leggero e compatto grazie al quale è possibile utilizzare le funzioni di 
un portatile in qualsiasi luogo. Questa facilità e compattezza ha permesso di svolgere la 
catalogazione e il censimento dei portali direttamente sullo schermo del Tablet PC. Usufruendo di 
una cartografia del centro storico di Viggiano, sono state evidenziate le collocazioni dei portali 
direttamente inserendole sullo schermo attraverso l’utilizzo della penna ottica. Il software che ha 
permesso queste operazioni è il software OpenSource QGis, un software GIS per la cartografia 
grazie al quale è stato possibile collocare sulla cartografia l’esatta posizione dei portali all’interno 
del tessuto urbano. La facilità dell’utilizzo della penna ottica ha reso il lavoro veloce e ha permesso 
di collocare con una giusta precisione la posizione di ogni portale. Questa soluzione inoltre ha 
permesso di raggiungere un’ottima precisione, irraggiungibile utilizzando un GPS portatile a causa 
dello scarso segnale ricevibile tra i vicoli stretti del centro storico. Per le elaborazioni finali è stata 








                                                 
8
 Per l’utilizzo di Tablet Pc in contesti storico-archeologici si veda CAMPANA  S. 2005a; CAMPANA  S. 2005b; 
CAMPANA S., SORDINI M. 2006. 
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 4.2 Database e scheda di registrazione dati 
Per quanto riguarda la raccolta dei dati dei portali e relative chiavi di volta, sono state utilizzate una 
serie di schede interconnesse. E’ stata utilizzata una scheda di registrazione degli elementi di 
un’apertura appositamente elaborata, basata sulle schede di registrazione degli elementi di 
un’apertura che si utilizzano nel LAAUM Laboratorio di Archeologia dell’Architettura e 
dell’Urbanistica Medievali dell’Università di Siena a Grosseto, diretto dalla Prof.ssa Giovanna 
Bianchi. In questa scheda sono stati inseriti numerosi campi che si sono rivelati molto utili per 
evidenziare alcune caratteristiche tecniche della costruzione dei portali. I campi scelti e inseriti nel 
database usato nel Tablet PC sono questi: 
 
DATA  RILIEVO  Indica la data in cui è stata effettuata la registrazione del   
dato; 
 
COLLOCAZIONE  Indica la via in cui è collocato il portale; 
 
NUMERO PEZZI  Indica il numero di pezzi totale che forma il portale; 
 
TIPO DI APERTURA Indica se il portale è formato da un arco o un architrave; 
 
NUMERO CONCI  Indica il numero totale delle parti dell’arco o dell’architrave; 
 
PRESENZA CHIAVE Indica la presenza o assenza della chiave di volta; 
Figura 28: L'utilizzo della penna ottica direttamente sullo 
schermo del Tablet PC 
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FIGURA CHIAVE  Indica il soggetto raffigurato sulla chiave di volta; 
 
DATA CHIAVE  Indica la data incisa o scolpita sulla chiave di volta; 
 
INIZIALI CHIAVE  Indica le iniziali del proprietario della casa incise sulla chiave o sul 
portale; 
 
INTONACO   Indica se il portale è ricoperto da intonaco o stucco; 
 
ANNOTAZIONI  Indica eventuali annotazioni non riconducibili agli altri campi. 
 
 
Il database finale è stato 
pubblicato in versione pdf e reso 
disponibile ai seguenti indirizzi: 
Schede 1-50 (24Mb) 
http://r.im/2hok 
Schede 51-100 (22 Mb) 
http://r.im/2hom 
Schede 101-150 (24Mb) 
http://r.im/2hon 
Schede 151-200 (24Mb) 
http://r.im/2hoo 
Schede 201-250 (22Mb) 
http://r.im/2hop 
Schede 251-300 (28Mb) 
http://r.im/2hoq 






Figura 29: Il database pubblicato online 
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4.3 Il database fotografico 
Durante la fase di ricognizione nel centro storico sono state effettuate 884 fotografie con una 
fotocamera digitale a 3 Megapixel
9
 tali da avere una buona risoluzione fotografica, utilizzabili 
quindi per una eventuale pubblicazione o stampa. Per ogni portale è stata effettuata una fotografia 
frontale al portale e se presente, è stata effettuata una fotografia di dettaglio sulla chiave di volta. 
Durante questa fase del lavoro non sempre è stato possibile fotografare frontalmente i portali. 
Spesso a causa del limitato spazio che intercorre tra le mura degli edifici, è stato impossibile 
eseguire una fotografica frontale al portale. Pertanto, per alcuni portali, sono state effettuate delle 
fotografie con una presa non frontale. Di maggior importanza sono le fotografie di dettaglio delle 
chiavi di volta o dei dettagli dei portali. In tutti i casi, anche quelli più difficili da fotografare 
frontalmente, sono state scattate foto di dettaglio della chiave di volta. 
 
    
Figura 30:  Fotografia frontale di portale e fotografia di dettaglio della relativa chiave di volta 
 
L’insieme di tutte queste fotografie rappresenta la banca dati fotografica dello stato attuale dei 
portali. Se in futuro dovessero avvenire dei lavori di restauro sulle abitazioni si potrà riportare il 
portale allo stato originale precedente ai lavori. In passato numerosi portali sono andati perduti o in 
alcuni casi sono stati trasferiti in altri paesi.  
Sono stati creati dei fotomosaici di tutti i portali e delle relative chiavi di volta, visibili in un 
esempio qui in seguito.  
                                                 
9















Figura 32: Esempi di chiavi di volta 
67 
 
4.4 L’informatizzazione dei dati e la produzione delle informazioni tramite 
piattaforma GIS 
 
Nell’ultima parte del lavoro sono stati curati gli aspetti informatici. Nella prima fase, come visto in 
precedenza, è stata effettuata l'archiviazione dei dati. 
In questa fase è stata creata e utilizzata una piattaforma GIS utilizzando l’apposito software della 
ESRI ArcGIS 9.2. I GIS sono l’ultima tappa nell’evoluzione della cartografia. Le carte e le mappe 
sono sempre state uno strumento di potere ma anche di sintesi, utilizzabili spesso per descrivere dei 
fenomeni con un linguaggio semplice e efficace. I GIS sono importanti perché la cartografia è uno 
strumento fondamentale per la crescita, sviluppo e divulgazione delle informazioni e della 
conoscenza. Un modello creato da un software GIS contiene degli elementi fondamentali e contiene 
solo una parte della realtà, poiché ne rappresenta una sintesi. I modelli sono strumenti che servono 
per ragionare, discutere e mettersi d’accordo e la scienza e le non scienze si basano su modelli, i 
quali sono rappresentazioni pratiche della realtà perché spesso la realtà è complessa.  Nel caso di 
questo lavoro, lavorare e immagazzinare molti dati su una piattaforma GIS ha permesso di poter 
sintetizzare la innumerevole mole di dati prodotta. 
La base grafica di partenza all’interno della piattaforma GIS era costituita dalla cartografia 
dell’intero borgo e della foto aerea verticale del centro abitato10. 
Accanto a queste basi di partenza sono state aggiunte le informazioni tratte dal database fotografico 
e alfanumerico e dal collegamento dei dati da GIS ai dati provenienti dal censimento sul campo. 
E’ stato così creato un “contenitore” di informazioni, utilizzabile sovrapponendo i numerosi dati di 
diverso tipo ottenuti sul campo
11
. Le caratteristiche del software, provvisto di potenti funzioni 
CAD, consentono di dialogare con applicazioni esterne che gestiscono files alfanumerici o grafici, 
di stampare viste parziali e complessive del documento, di realizzare carte tematiche, grafici o 
formule. Inoltre è stato possibile procedere per ogni tipo di ricerca tematica applicabile sia all'intera 
mole dei dati contenuti o solo ad una parte di questi. 
 
4.5 La creazione di carte tematiche e cronologiche 
L’unione di tutti i dati prodotti ha permesso di interrogare i databases uniti sul GIS e quindi di 
creare delle carte tematiche che raffigurano la distribuzione dei portali seguendo la cronologia su di 
                                                 
10
 Si ringrazia il Dott. Donato Castronuovo del Di. T. EC. dell’Università della Basilicata. 
11
 BIANCHI G.,  CARDINI A., 2000. 
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essi rintracciata. Sono state quindi create numerose carte tematiche. La figura 33 mostra la 
collocazione di tutti i portali nel tessuto urbano di Viggiano e nella figura 34 è possibile notare le 
zone dove le chiavi presentano una maggiore densità. Le carte prodotte più importanti sono però 
quelle di tipo cronologico che indicano la collocazione dei portali divisi per fasce cronologiche (si 
vedano le figure 35-41). E’ stato deciso, in base ai dati raccolti, di dividere in fasce cronologiche i 
risultati ottenuti dall’interrogazione del database. Le fasce cronologiche utilizzate e i relativi casi 
riscontrati per ognuna sono descritte nella tabella 3. 
 








Tabella 3 Le fasce cronologiche e relativo numero di casi 
 
Come è possibile vedere da questa tabella, le classi scelte corrispondono a un periodo di tempo di 
circa 20 anni ognuna. Fanno eccezione la classe 1620-1817 e le ultime due, dato lo scarso numero 
di attestazioni. Pertanto sono state raggruppate in fasce cronologiche superiori ai 20 anni. Come è 
possibile vedere da questa tabella si notano numerose attestazioni nella fascia 1861-1879, gli anni 
successivi al disastroso terremoto del 1857 che rase al suolo gran parte del centro storico di 
Viggiano. C’è da dire che questi dati rappresentano solamente un campione delle case del centro 
storico, dato che la maggior parte delle case sono state restaurate o non recano date incise sulle 
chiavi di volta. Nella tabella 4 invece sono riportate tutte le date riscontrate sui portali del centro 
storico di Viggiano. Si tratta di numerose chiavi, principalmente del XIX secolo, ma sono state 
riscontrate anche chiavi di volta del XVII, XVIII e XX secolo. Accanto ad ogni data è indicato il 





Tabella 4 Elenco delle date delle chiavi di volta e relativo numero di casi riscontrati per ognuna 
 




























































































































































































































4.6 I terremoti del XIX secolo e il sisma del 1857 
L’impianto urbanistico attuale di Viggiano è frutto di numerose ricostruzioni e adattamenti che 
nell’arco del XIX secolo dovette subire il centro storico a causa dei numerosi terremoti che si 
accanirono sulla Basilicata. Elenco qui di seguito i principali eventi sismici del XIX secolo ripresi 





Figura 42: Carta dei maggiori terremoti dal 1815 al 1859 in Italia 
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 BOSCHI E., GUIDOBONI E., FERRARI G., GASPERINI P., VALENSISE G., 1997 
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1 febbraio 1826 
Il terremoto colpì la zona nord-occidentale della provincia di Potenza e danneggiò in modo grave 
una decina di centri dell’Appennino lucano. Il paese più colpito fu Tito ma ebbe numerosi danni 
anche la città di Potenza e i comuni della vicina Tramutola e di Satriano della Lucania. E’ molto 
probabile che anche Viggiano, ricadente nell’area del sisma, abbia avuto numerosi danni. 
Storicamente questo sisma è importante, perché l’Intendente di Basilicata, conte di Montaperto, per 
incarico di Francesco I, ordinò molte demolizioni di edifici fatiscenti. Inoltre furono concessi 
contributi sulle case abbattute e per quell’anno furono aboliti i dazi comunali. 
 
20 novembre 1836 
Questo terremoto colpì una quindicina di comuni tra il confine della Campania e della Basilicata, 
nella zona del massiccio del monte Sirino. Lagonegro subì i maggiori danni e più di 800 abitazioni 
furono danneggiate. La scossa fu avvertita anche a Napoli e nel potentino. Anche questo sisma 
dovette provocare qualche danno a Viggiano, non di grande entità, ma sicuramente si dovette 
procedere a riparare qualche lesione strutturale agli edifici del centro storico. 
 
 16 dicembre 1857 
Si tratta di uno dei terremoti più devastanti di sempre. Colpì una vasta area della Basilicata e una 
parte della Campania. I danni maggiori ci furono proprio nelle zone interne del potentino lungo la 
valle dell’Agri. Più di 180 località in una area di 20000 kmq subirono danni gravissimi al 
patrimonio edilizio. In 30 di queste località interi paesi furono rasi al suolo. I danni maggiori ci 
furono nei comuni di Montemurro, Grumento Nova, Viggiano, Tito, Marsico Nuovo e Polla. Da 
fonti ufficiali ci furono quasi 11000 morti e numerosi paesi come Montemurro e Grumento Nova si 
videro ridurre notevolmente la popolazione a causa delle numerosi morti. Montemurro perse il 75% 
della popolazione e Grumento Nova il 50%, altri paesi invece persero dal 10 al 5% della 
popolazione. Il patrimonio edilizio fu quasi azzerato in quasi tutti i centri colpiti e l’irraggiungibilità 
di questi posti rese difficile i soccorsi e le prime ricostruzioni. E’ da questo momento che si hanno i 
maggiori casi di emigrazione anche a causa della malaria e della miseria. 
 
Il terremoto del 1857 è stato molto considerato in questa Tesi, considerando i notevoli danni 
architettonici che provocò. Dalla tabella 3 era possibile vedere come i dati (pur essendo un 
campione delle abitazioni del tempo) indicassero un forte aumento di abitazioni con data successiva 
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al 1857. Pur essendo un campione, restano comunque dei dati significativi, utili per confermare la 
forte attività di ricostruzione urbanistica di Viggiano dopo il terribile terremoto del 1857. Per capire 
meglio questi dati sono stati analizzati in dettaglio gli anni successivi al forte terremoto. I dati in 
questione riguardano gli anni dal 1857 al 1867, gli anni immediatamente successivi al sisma. 
 












Tabella 5 Numero di chiavi di volta con data dal 1857 al 1867 
 
Da questi dati risulta che i casi maggiormente riscontrati sono quelli degli anni 1858 e 1859. 
Possiamo quindi dire che immediatamente subito dopo il sisma ci sono state le prime ricostruzioni e 
il maggior numero di rifacimenti. I casi posteriori giunti fino a noi sembrano decrescere fortemente. 
Non sappiamo però se il campione giunto fino a noi possa darci dei dati attendibili, resta comunque 
il fatto che questo tipo di ricerca rispecchia l’andamento reale di ricostruzioni che dovrebbe esserci 
stato dopo ogni terremoto. La Basilicata è una terra abituata ai terremoti e ogni volta subito dopo i 
danni che essi provocavano, gli abitanti erano costretti a ricostruire le loro case. Nel caso del 
terremoto di Viggiano, molti emigrati all’estero tornarono nel loro paese ricostruendo con le loro 
fortune le case della loro famiglia e dei loro avi. Questo in parte spiega le numerose ricostruzioni 
che ci furono subito dopo il terremoto del 1857. Viggiano come tutta la Basilicata era una terra 
poverissima, sarebbe stato impossibile ricostruire il paese con le poche risorse che il Regno di 
Napoli gli avrebbe assegnato.  
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4.7 I dati tecnici relativi ai portali 
 
4.7.1 Presenza chiave di volta 
Dai dati raccolti sono stati censiti 366 antichi portali molto diversi tra loro per forma, dimensioni e 
lavorazione. Ma è stato riscontrato un dato che li accomuna quasi tutti ed è quello della presenza 
della chiave di volta. Il grafico sottostante esprime i valori riscontrati. La chiave di volta compare 
nel 84% dei casi riscontrati mentre nel rimanente 16% essa non compare (figura 43). 
 
Figura 43: Grafico della presenza o assenza delle chiavi di volta 
 
4.7.2 Portali con arco o con architrave 
Un dato significativo si ha invece per la preferenza degli abitanti di Viggiano per ingressi delle 
abitazioni con portali ad arco a discapito di portali con architrave. I dati riscontrati dicono che su 
370 portali ben 335 sono ad arco e solo 35 presentano al posto dell’arco un architrave (figura 44). 
 
Figura 44: Grafico sui portali con arco o architrave 
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84%












4.7.3 Numero di pezzi  del  portale 
Per quanto riguarda invece il numero di pezzi che formano il portale sono stati considerati 255 casi. 
In molti casi non è stato possibile verificare il numero di pezzi del portale a causa di stucchi o 
vernici che ricoprono i vari pezzi. I casi analizzati hanno dato numerosi dati a disposizione. Sono 
stati individuati e censiti casi in cui il portale varia da 5 a 15 pezzi, tranne un caso eccezionale con 
23 pezzi. Dai dati visibili dal grafico (figura 45) si può notare che nella maggior parte dei casi i 
portali sono fatti da 13 pezzi, seguiti poi dai casi con 9 pezzi e quindi da quelli con 11. Gli altri casi 
sono sporadici. Il numero minore di pezzi che formano queste aperture spesso è  dovuto ai casi in 
cui la rottura e/o gli adattamenti dei pezzi del portale hanno aumentato o diminuito il numero totale 
riscontrato nel censimento. 
 










































4.8 Segni nobiliari nella Viggiano ottocentesca 
Sono stati riscontrati 17 casi in cui la chiave di volta presenta sulla sommità una corona nobiliare. 
Per capire il  tipo di corona rappresentata su queste chiavi sono state studiate le varie tipologie di 
corone araldiche nobiliari italiane. Dagli studi effettuati è stato verificato che il tipo di corona 
rappresentato sulle chiavi in questione è quella appartenente ai principi
1314
. Nella figura 46 è 
possibile vedere la collocazione delle chiavi di volta con soggetto nobiliare nel tessuto urbano. La 
figura 47 rappresenta uno degli esempi di chiave di volta confrontabile con le tipologie di corone 
italiane raffigurate nella figura 48. E’ possibile constatare la corrispondenza tra la corona di tipo 1 
della figura 48 con la corona rappresentate nella figura 47. 
 
Le chiavi di volta raffiguranti corone sono consultabili nello schedario
15





Figura 46: Collocazione delle chiavi di volta in cui è raffigurata una corona nobiliare 
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 Nel 1630 Luigi Dentice è costretto a vendere il feudo a Giovanni Battista Sangro  che nel 1638 ottiene il titolo di 
Principe di Viggiano. 
14
 In Gaudioso R. M. 1736 l’autore  parlando di Viggiano scrive: ”…detta terra sta sotto il baronaggio dell’illustre 
Principe di Viggiano D. Giambattista Sangro.” 
15
















                                                 
16  Figura tratta da BASCAPE' G., DEL PIAZZO M., 1983 
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4.9 Massoneria, musicanti e fiori 
Di particolare interesse è la questione riguardante le raffigurazioni di strumenti musicali e di fiori 
riscontrati in moltissime chiavi di volta e spesso anche su parti di portali. Durante il censimento nel 
centro storico sono stati riscontrati 52 casi in cui compaiono fiori e 14 casi in cui compaiono 
strumenti musicali. I fiori, oltre ad essere motivi decorativi molto diffusi in ogni contesto geografico 
e culturale, sono forse da ricondurre alla simbologia legata al mondo dei musicanti massonici. Nelle 
quattro foto riportate in seguito, oltre allo strumento musicale del proprietario della casa compare 
sempre, in diverse versioni, un fiore. Il legame con la massoneria, molto presente e di forte 
influenza nella cultura della Viggiano ottocentesca, lo riscontriamo in altri due esempi riportati 
subito dopo (figure 51-52). La figura a sinistra mostra un compasso circondato da 3 fiori. Si tratta 
della base in legno lavorato e decorato che sorregge la statua di S.Pietro collocata nella Basilica 
Pontificia Minore di Viggiano. L’altro esempio invece rappresenta una chiave di volta raffigurante i 
simboli più rappresentativi della massoneria: la squadra e il compasso. Anche in questo caso 
compare un fiore. La presenza quindi di fiori potrebbe rappresentare una simbologia locale che 
identificava i rappresentanti e gli iscritti alla locale loggia massonica “Mario Pagano” che 
rappresentava la seconda loggia massonica con più iscritti del Sud Italia dopo quella di Bari.  
 
I casi riscontrati in cui compaiono fiori sono consultabili
17
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 Si veda paragrafo 4.2. 
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Figura 49: Collocazione delle chiavi di volta in cui sono raffigurati strumenti musicali 
 
 
























Figura 54: Chiavi di volta con soggetti musicali 
 
4.10 Dall’analisi dei dati alla creazione di itinerari turistici nel centro storico 
I numerosi dati ottenuti dalle elaborazioni sul GIS hanno permesso non solo di catalogare i 
numerosi portali del centro storico, ma hanno reso possibile individuare sulla cartografia le 
collocazioni esatte dei portali storici di Viggiano. Questo ha permesso di evidenziare le zone di 
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maggiore interesse stilistico o artistico, tali da creare degli itinerari che portino nell’immediato 
futuro i visitatori a scoprirli di persona. Numerosi portali e numerose chiavi di volta sono di 
notevole pregio artistico e meritano una loro valorizzazione. L’intero insieme di questi beni culturali 
che il comune di Viggiano dispone, merita di essere valorizzato e per questo sono stati creati degli 
itinerari che leghino la scoperta di questi “beni culturali minori” del centro storico attraverso il 
percorso lungo i maggiori assi stradali della cittadina. In tal modo sarà possibile far visitare ai turisti 
anche i luoghi religiosi e non solo, che sono distribuiti in modo disordinato nel centro storico. 
Seguendo le direttrici storiche del recente passato viggianese, sono stati individuati e progettati i 
percorsi di visita nel centro storico. Collegando i tracciati con le evidenze architettoniche più 
importanti sono stati creati numerosi itinerari. 
Da pochi anni il comune di Viggiano ha ricevuto il titolo di CITTA’ DELL’ARPA E DELLA 
MUSICA. Numerosi chiavi di volta, sopravvissute fino ad oggi, mostrano ancora gli strumenti 
musicali che venivano suonati dagli antichi abitanti di Viggiano nel XIX secolo.  
Nell’ambito delle iniziative volte alla riscoperta e alla valorizzazione della cultura musicale della 
Viggiano di un tempo, si è pensato di progettare e sviluppare la creazione di un Parco del Centro 
Storico
19
. Il Parco in questione è stato progettato lungo le strade principali del centro storico di 
Viggiano e accompagnerà il visitatore alla scoperta della storia di Viggiano e in particolare dei 
viggianesi musicanti e musicisti di un tempo. Attraverso l’incrocio di numerosi fonti e informazioni 
sarà possibile ripercorrere la straordinaria storia dei viggianesi emigranti in tutto il mondo. Soggetti 
principali del Parco saranno le chiavi di volta con relativi strumenti musicali, che indicavano le 
abitazioni di alcuni dei musicanti. Di queste chiavi di volta a sfondo musicale ne rimangono ancora 
alcune sparse nel centro storico. La progettazione di un Parco e la progettazione di itinerari utili alla 
valorizzazione del centro storico sono state quindi ideate e pensate insieme. Numerose chiavi di 
volta a sfondo musicale unite a pannelli didattici che raccontano la storia dei musicanti e dei 
musicisti viggianesi, potranno arricchire e invogliare la visita di turisti alla scoperta di Viggiano e 
delle sue tradizioni musicali. Questo sarà possibile anche grazie alla visita dei portali e delle relative 
chiavi di volta che si trovano in tutto il centro storico. Il tema del parco verrà riproposto e 
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 Cianciarulo D. 2006. 
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4.11 Com’è nata l’idea del parco 
Le numerosi fonti
20
 che testimoniano la famosa tradizione musicale di Viggiano unite ad una analisi 
della situazione attuale del turismo a Viggiano, hanno spinto a progettare il parco in questione. Pur 
non avendo un centro storico ricchissimo, il centro storico di Viggiano con le sue chiese sparse nel 
tessuto urbano e con qualche palazzo nobiliare si presenta come terreno ideale per far scoprire al 
turista la struttura urbanistica di questo centro. Per sopperire a questa mancanza di evidenze 
architettoniche di pregio, lo scrivente ha pensato all’idea di realizzare la catalogazione e il 
censimento dei portali e delle chiavi di volta. 
Legata invece all’aspetto musicale, come già accennato in precedenza, rimangono alcune 
testimonianze della tradizione musicale dei viggianesi di un tempo. La possibilità di unire sotto un 
unico percorso o tema tutto questo, ha spinto a creare un vero e proprio parco per salvaguardare la 
tradizione musicale e culturale viggianese e per poter far apprezzare il centro storico che Viggiano 
conserva. 
L’idea del parco del centro storico con i suoi portali , le sue chiese e i suoi palazzi, sono pensati 
come un “sistema museale” a cielo aperto. Questa idea di “sistema museale”, se da un lato 
garantisce una salvaguardia totale o quasi delle risorse in esso già presenti, dall’altro contribuirebbe 
alla salvaguardia totale del centro storico inteso come una entità. Una città storica è tutta un 
monumento, nel suo schema topografico come nel suo aspetto paesistico, nel carattere delle sue vie 
come negli aggruppamenti dei suoi edifici maggiori o minori
21
. 
Per questo un censimento ragionato delle emergenze storiche e culturali (quindi non solamente le 
chiavi di volta e le aperture del XIX secolo) che con esso convivono, permette di conoscere 
esattamente il patrimonio culturale che Viggiano dispone e di salvaguardarlo tutelandolo con la 
creazione di un parco musicale e dei portali storici. 
Grazie al progetto qui proposto è ora possibile creare una carta tematica di tutte le evidenze storico-
archeologiche del centro storico sul quale si vuole creare il “sistema museale”.  
 
4.12 I percorsi nel centro storico 
Dall'analisi dei dati inseriti nel GIS creato in questa fase, è stato possibile progettare dei percorsi 
che facciano vedere i luoghi più caratteristici e i portali di maggiore interesse sparsi nel centro 
storico. Considerando di far visitare tutte le zone del centro storico ai futuri turisti, sono stati 
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 Per una visione globale del fenomeno dei musicanti viggianesi si veda ALLIEGRO E.V. 2003. 
21
 BARLETTA 2009, p.18. 
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progettati 7 diversi percorsi con caratteristiche diverse sia per luoghi visitati che per difficoltà e 
lunghezza. Per ogni percorso sono stati calcolati su GIS i metri totali del percorso e in particolare 
sono stati evidenziati i metri di scale da dover percorrere. Questi dati sono stati calcolati pensando 
ad eventuali visitatori con difficoltà motorie. La conformazione urbanistica del centro storico, non è 
sempre ideale alla visita di persone con difficoltà motorie. Per ogni percorso è stata inserita inoltre 





























4.12.1 Il percorso 1 
Via Montebello - Piazza Plebiscito  
227 metri totali 38 metri scale in discesa 
 
Il percorso numero 1 è il percorso più breve tra tutti i percorsi progettati. Punti di maggior interesse 
sono le chiavi di volta con soggetti musicali alla fine di Via Montebello ai numeri 33, 35 e 39 e una 
chiave di volta legata alla massoneria in Via Palestro, 13. Cronologicamente le chiavi di volta di 









Figura 55: Tracciato del percorso 1 
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4.12.2 Il percorso 2 
Via Cavour – I Vico Roma  
857 metri totali 76 metri scale in salita 85 metri scale in discesa 
 
Il percorso numero 2 è un percorso lungo ma che accompagnerà il visitatore a ripercorrere le vie 
principali della Viggiano medievale e post-medievale. Il percorso, partendo dalla Via Cavour, si 
snoderà in successione lungo le lunghe vie S.Benedetto e S. Pietro. Continuando il percorso si 
inizierà a scendere verso Via Legnata e tramite la Salita S. Pietro si accederà a Via S. Nicola 
Vescovo per poi concludere il percorso in I Vico Roma. Oltre a poter ammirare i numerosi portali 
dislocati lungo questo percorso, il visitatore potrà ammirare la Chiesa di S. Benedetto e i ruderi 
della Chiesa di S. Pietro e il suo campanile. Nelle vicinanze i visitatori potranno ammirare anche i 







Figura 56: Tracciato del percorso 2 
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4.12.3 Il percorso 3 
Piazza Plebiscito - Via S. Oronzio 
668 metri totali 65 metri scale in salita 33 metri scale in discesa 
 
Questo percorso non presenta particolare difficoltà, considerando le poche scale che si trovano 
lungo il suo tragitto. Partendo da Piazza Plebiscito verrà percorsa la Via Garibaldi che risulta una 
delle vie con la maggiore densità di portali antichi. Proseguendo per Via Roma si imboccherà il 
Corso Umberto I. Da qui si inizierà a salire verso Via San Nicola Tolentino, I Vico S. Nicola 
Tolentino e Via Le Forge. A questo punto attraverso una scalinata si andrà verso Via S. Oronzio e si 
concluderà la visita risalendo le scale fino ad arrivare davanti alla Basilica. Il percorso potrà 







Figura 57: Tracciato del percorso 3 
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4.12.4 Il percorso 4 
Via S. Anastasio – Via Regina Elena 
230 metri totali 
 
Il percorso 4 è molto breve e non presenta difficoltà. Si tratta di un percorso di avvicinamento verso 
la parte popolare del paese. Pur essendo breve risulta molto interessante poiché è possibile visitare 
dei portali legati alla musica. Il primo esempio si può ammirare al numero 13 di Via Parzanese 
mentre il secondo caso si trova in Via Regina Elena, 27. Lungo il percorso sarà possibile visitare 









Figura 58: Tracciato del percorso 4 
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4.12.5 Il percorso 5 
Via Regina Elena – Via Montecalvario  
538 metri totali 18 metri scale in salita 
 
Il percorso 5 si snoda per intero lungo due assi stradali molto importanti durante il XIX secolo. 
Percorrendo questa parte del paese si visiteranno i quartieri che un tempo erano abitati da numerosi 
suonatori. Non rimangono tracce di questo antico passato tranne in un caso sito in Via 
Montecalvario, 43 dove su una chiave di volta è raffigurata un’arpa. L’intero percorso ha 
scarsissime pendenze e può essere percorso da chiunque non avendo nessun tipo di ostacolo 







Figura 59: Tracciato del percorso 5 
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4.12.6 Il percorso 6 
Via S. Antonio Abate – Salita Le Croci 
306 metri totali 21 metri scale in salita 11 metri scale in discesa 
 
Parallelo al percorso 5 c’è il percorso 6. Si tratta di un percorso più breve del precedente ma 
anch’esso si snoda lungo il quartiere popolare del XIX secolo. Anche in questo caso si tratta di un 
percorso con pochissime pendenze tranne le poche scale nell’ultima parte. Lungo questo itinerario 
sarà possibile visitare due portali con chiave di volta con soggetti musicali. Le chiavi in questione si 
trovano in Via S. Antonio Abate,17 e in Vico Lungo S. Antonio Abate, 5. La cronologia dei portali 
di questo percorso va dal 1851 fino alla metà del XX secolo. Lungo questo itinerario sarà possibile 







Figura 60: Tracciato del percorso 6 
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4.12.7 Il percorso 7 
Piazza Plebiscito – Via Margherita di Savoia – Piazza Plebiscito 
1,1 km totali 117 metri scale in discesa 
 
Si tratta del percorso più lungo ma più interessante. Il percorso inizia in Piazza Plebiscito dove si 
percorre Via Margherita di Savoia. Attraverso una lunga scalinata in discesa si giunge in Via 
Ferdinando Cassano. Da qui c’è una deviazione verso la visita in Rione S. Angelo,26 di un portale 
isolato dove è raffigurata un’arpa. Risalendo verso Via Ferdinando Cassano si arriverà ad un 
quadrivio. Da qui si scenderà verso Via Silvio Pellico dove si visiteranno altre due chiavi di volta 
con raffigurazioni musicali ai numeri 4 e 7. Attraverso il II Vico Silvio Pellico ci si immetterà 
nuovamente sulla Via Margherita di Savoia. Attraverso due deviazioni in Vico Lungo Genova e nel 
III Vico Margherita di Savoia si arriverà al punto più lontano dal punto di partenza. Qui si 
visiteranno gli ultimi portali di questa parte del centro storico e si ritornerà risalendo Via Margherita 
di Savoia verso Piazza Plebiscito. 
Lungo questo percorso ci sono i portali stilisticamente più interessanti e più belli. Inoltre la 
maggiore concentrazione di portali si trova proprio lungo questo percorso. Le chiavi di volta più 
interessanti, riguardanti la musica, si trovano in Via Margherita di Savoia, 59 e via Silvio Pellico, 4 
e 7. In Rione S. Angelo, 26, c’è un portale sopravvissuto dove è raffigurata un’arpa, vale la pena 
visitarlo. Oltre alla musica ci sono stupendi portali con chiavi di volta raffiguranti i mestieri dei loro 
antichi proprietari. In Via Margherita di Savoia, 53 vale la pena soffermarsi alla visita della chiave 
di volta con gli strumenti del macellaio. Invece nella stessa via ma al numero 75 probabilmente 
abitava un maestro. Si tratta di una delle chiavi più belle di tutto il centro storico. Si trova un po’ 












































5.1 Viggiano e il terremoto del 1857 
La parte del lavoro qui descritta riguarda lo studio che è stato effettuato nel campo dell'urbanistica 
per cercare di ricostruire lo sviluppo urbanistico del centro storico di Viggiano durante il XIX 
secolo. Il XIX secolo fu un secolo di grandi cambiamenti a causa dei numerosi terremoti già 
descritti in precedenza. In particolare c'è una data che ha sconvolto notevolmente il volto della 
cittadina fin qui studiata. La data del 1857 cambiò radicalmente la vita dei cittadini, la struttura 
urbanistica e tutto il sistema produttivo viggianese. 
16 dicembre 1857. Si tratta di una data dolorosa per il Sud Italia; una data in cui numerose persone 
persero la vita sepolte dalle proprie mura domestiche oltre agli innumerevoli danni strutturali avutisi 
sulle abitazioni e sugli edifici civili e religiosi. Il terremoto in questione è stato uno dei terremoti 
più devastanti di sempre. Come visto nel capitolo precedente, dai rilievi effettuati, i dati ottenuti 
(pur essendo un campione delle abitazioni del tempo) indicano un forte aumento di abitazioni con 
data successiva al 1857. Pur essendo un campione, restano comunque dei dati significativi, utili per 
confermare la forte attività di ricostruzione urbanistica di Viggiano dopo il terribile terremoto del 
1857. Dai dati risulta che i casi maggiormente riscontrati sono quelli con data 1858 e 1859. In 
questo capitolo non sono stati considerati gli altri 2 terremoti che colpirono queste zone nel XIX 
secolo
22
 . Il 1 febbraio 1826 e il 20 novembre 1836 ci furono altri 2 eventi sismici che non furono 
catastrofici come quello descritto in precedenza del 1857 e pertanto non sono stati presi in esami. 
Per il lavoro descritto in questo capitolo è stato di fondamentale importanza il campo del database 
DATA CHIAVE poiché tramite la sua interrogazione su GIS è stato possibile creare carte tematiche 
relative ai vari periodi del XIX secolo. I dati ricavati hanno permesso di evidenziare la distribuzione 
spaziale dei portali all’interno del tessuto urbano di Viggiano. Come già descritto nel capitolo 
precedente, sono stati censiti 366 portali ma non tutti presentavano incisa sulla chiave di volta la 
data utile per l’interrogazione su GIS. Solamente 173 casi sul totale hanno permesso di effettuare le 
analisi descritte in questa parte del lavoro. L’arco cronologico coperto dalle 173 chiavi di volte 
recanti una data va dal 1620 al 1998 con 9 casi in cui non è stato possibile confermare con esattezza 
la data dovuto all’usura o alla non facile lettura di alcune chiavi di volta. La maggior parte delle 
chiavi di volta in questione utili per questo lavoro appartengono al XIX secolo, pertanto sono state 
isolate dalle rimanenti non utilizzabili per questo lavoro. I dati qui prodotti sono stati quindi ricavati 
da un campione di 140 unità che coprono tutto il XIX secolo. Si precisa che il campione preso in 
esame rappresenta solamente una piccola parte della abitazioni che erano presenti a Viggiano nel 
                                                 
22  CIANCIARULO 2007a, p. 47;  BOSCHI, GUIDOBONI, FERRARI, GASPERINI, VALENSISE, 1997 
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XIX secolo, ma ha offerto comunque degli importanti risultati che hanno permesso di capire meglio 
gli eventi ricostruttivi post terremoto del 1857. 
 
5.2 L’informatizzazione dei dati su  piattaforma GIS 
Dalla creazione delle carte tematiche relative alla distribuzione dei portali censiti sono state create 
delle carte tematiche cronologiche basate sull’interrogazione delle date incise sulle chiavi di volta23. 
Dividendo il XIX secolo in periodi di circa 10 anni è stato possibile vedere dove e in che modo si 
collocano le chiavi di volta datate. Come già accennato in precedenza, relativamente al terremoto 
del 1857, è stato possibile visualizzare sul tessuto urbano i luoghi in cui sono presenti i portali 
recanti date successive a questo evento. Di seguito sono visibili i risultati ottenuti nelle due aree del 
centro storico prese in esame: Zona Castello e Zona Le Croci. 
 
 
Figura 62: Le due aree prese in esame: Castello (a destra) e Le Croci (a sinistra) 
 
                                                 
23  CIANCIARULO 2007a, pp. 42-45 
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5.3 Analisi e interpretazione dei dati: le aree di ricostruzione post 1857 
Le aree indagate quindi sono state due, l’area antica del paese corrispondente all’abitato che sorge 
al di sotto dell’antico castello e l’area popolare che sorge a ridosso del colle Montecalvario nella 
zona detta Le Croci. Uno dei due scopi prefissi per la realizzazione di questo studio, era quello di 
capire dove la ricostruzione post terremoto fosse avvenuta più velocemente rispetto ad altre zone 
del paese. Dalla banca dati prodotta in precedenza relativa al censimento di tutti i portali del centro 
storico, sono stati estrapolati i dati relativi ai portali con datazione immediatamente successiva al 
1857. Sono stati estratti i portali con datazione compresa tra 1857 e 1860, considerando un arco di 
tempo sufficiente per la ricostruzione di una abitazione eventualmente rasa al suolo. I dati riassunti 
nelle figure successive mostrano una distribuzione discorde nelle due aree. L’area relativa al 
Castello presenta un gran numero di rifacimenti post 1857, mentre l’area Le Croci risulta meno 
coinvolta dal fenomeno immediato di ricostruzione. Risulta inoltre interessante notare come nella 
zona Castello il maggior numero di ricostruzioni sia stato effettuato nei dintorni della Basilica 
Pontificia Minore, zona vitale e nobile del paese. La maggiore concentrazione di portali relativi a 
questi anni la riscontriamo nell’attuale Via Roma, che collegava il centro del paese verso la Basilica 
sopra citata, meta di numerosi pellegrinaggi da tutto il Sud Italia in cui è ancora custodita la statua 
lignea della Madonna Nera di Viggiano. Al contrario la zona Le Croci era una zona popolare abitata 
da gente comune e non sono presenti in questa area edifici nobiliari ed ecclesiastici. E’ comunque 
interessante notare come in quasi tutto il tessuto urbano di Viggiano, sia quello più antico che quello 
popolare, siano state avviate immediatamente opere di rifacimento parziale o totale delle abitazioni 
danneggiate dal sisma. Questo implica una buona disponibilità di denari e manodopera senza la 









Figura 64: Portali con datazione post 1857 nella zona Le Croci 
  
 
Figura 63: Portali con datazione post 1857 nella zona Castello 
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5.4 Analisi e interpretazione dei dati: lo sviluppo urbanistico di Viggiano durante il 
XIX secolo 
L’ultima parte di questo lavoro sintetizza i dati relativi alla zona più nuova del centro storico di 
Viggiano. Tralasciando la zona Castello che rappresenta la parte più antica del paese, sono stati 
analizzati i dati cronologici dei portali relativi alla zona Le Croci, la parte popolare del paese. Sono 
state selezionate le chiavi di volta con data relativa al XIX secolo. Si è scelto di dividerli in blocchi 
di 10 anni ciascuna per verificare i fenomeni di popolamento relativi a questa parte del paese. Il 
metodo adottato è consistito nel selezionare i diversi blocchi di informazioni e unire con una linea i 
punti relativi ad ogni decennio selezionato. Sono stati uniti solamente i punti che risultavano più 
periferici e che comunque si trovavano al di fuori delle linee cronologiche più antiche già tracciate 
in precedenza. Un esempio di questo metodo è visibile nella figura 65. Il risultato finale visibile 
nella figura 66 mostra come durante il XIX secolo si sia sviluppata e ingrandita questa nuova parte 
del paese. Inoltre i dati ottenuti mostrano come anche dopo il terremoto del 1857 già citato in 
precedenza, il paese abbia continuato ad ingrandirsi. La parte nuova del paese urbanizzata è stata 
proprio questa presa in esame, avendo a disposizione terreni meno ripidi rispetto al colle dove sorge 
l’antico abitato e il castello. Nel decennio 1851-1860 i dati mostrano come prima della data del 
1857 lo sviluppo urbanistico di Viggiano era già iniziato anche verso le pendici del Colle 
Montecalvario. Questo dato però potrebbe non essere veritiero poiché poteva essere già stato 
urbanizzato prima del 1857 e i dati attuali potrebbero essere relativi a ricostruzioni con date 
posteriori. Lo stesso vale per i decenni posteriori presi in esame dopo il 1857. Dalla interpretazione 
della figura 66, il decennio 1861-1870 mostra invece una evoluzione verso la parte ovest e sud-
ovest del paese. Nel decennio 1871-1880 sembra che il fenomeno di espansione edilizia si sia 
evoluto in direzione sud. Infine gli ultimi dati relativi al XIX secolo li troviamo proprio in 








Figura 66: Ipotesi di avanzamento urbanistico nell'area Le Croci secondo l'analisi dei dati su GIS 
  
 



































6.1 Una tecnologia per la valorizzazione dei beni culturali 
Tra i mesi di febbraio e giugno del 2009, lo scrivente è stato ospite presso l’Arkeologiska 
Forskningslaboratoriet (Archaeological Research Laboratory) dell’Università di Stockholm 
(Sweden) grazie ai bandi offerti dall’Università di Trieste riguardo Lifelong Learning Programme 
(LLP) – Erasmus Placement Programme. Lo scrivente ha lavorato per 5 mesi presso il Laboratorio 
sopra citato e ha potuto perfezionare le conoscenze in ambito GIS, confrontandosi con dati e 
metodologie di lavoro diverse da quelle italiane. Durante questo periodo ha avuto modo di 
approfondire le conoscenze nell’ambito dei semacode per un loro utilizzo nel campo dei beni 
culturali. Proprio i semacode sono i soggetti principali di questo capitolo. 
In questo capitolo viene presentata una nuova tecnologia utile per creare una interazione tra 
visitatore e bene culturale attraverso un sistema semplice ed economico. I soggetti principali di 
questo capitolo sono gli smartcodes. Gli smartcodes sono l'evoluzione dei codici a barre e a 
differenza dei loro predecessori sono in grado di convertire un maggior numero di informazioni. Gli 
smartcodes sono delle semplici immagini che attraverso appositi lettori, possono fornire all'utente 
diverse informazioni. Una loro applicazione nei centri storici favorirebbe l'interazione turista-bene 
culturale attraverso l'utilizzo di tecnologie alla portata di tutti come i telefoni cellulari, i PDA 
(Personal Digital Assistant) e gli smartphone. Attraverso l'installazione di un apposito software 
scaricabile gratuitamente da internet, è possibile trasformare il proprio cellulare in un lettore di 
smartcodes. Tale tecnologia sta iniziando a svilupparsi sempre di più nel mondo attuale ma nel 
settore culturale ha trovato ancora poca diffusione. Un ulteriore vantaggio di questa tecnologia è 
costituito dal fatto che si tratta di una tecnologia accessibile a tutti e senza alcun costo.  




6.2 Semacode, smartcode, tag 
Il semacode o smartcode o tag
24
 è un marker che serve per creare attraverso un cellulare, un 
palmare, uno smartphone una interazione con il mondo reale. Ormai ognuno degli apparecchi sopra 
citati dispone di una fotocamera. Questo rende possibile la lettura di un tag e la decodifica delle 
informazioni criptate al suo interno. Un semacode consiste in un segno grafico bianco e nero che si 
comporta come un codice a barre. Dentro ogni segno grafico è criptata una informazione che viene 
decodificata da appositi software. L'informazione criptata all'interno dei tag può essere di diverso 
tipo: 
 
– un link a un sito web; 
– un numero di telefono; 
– un messaggio alfanumerico. 
 
                                                 
24
Spesso vengono anche chiamati visual 2D codes, barcodes, markers. 
 
Figura 67: Schema del funzionamento di un semacode via cellulare 




QRCode e DataMatrix sono codici 2D che possono essere usati per immagazzinare centinaia di 
bytes, ma in genere per essere decodificati da lettori a bassa risoluzione vengono usati per registrare 
pochi dati. Il limite delle fotocamere nei dispositivi mobili permette di registrare all'interno dei vari 
tag circa un centinaio di bytes di dati alfanumerici o binari.  
Di seguito vengono esaminati in dettaglio gli smartcodes al momento più diffusi e più conosciuti. 
 
6.2.1 Il codice a barre 1D 
Prima di parlare degli smartcodes più usati, è necessario parlare del loro predecessore. Il codice a 
barre 1D è il sistema più usato in tutti i settori dove è necessario tracciare un oggetto. Si tratta di un 
segno grafico formato da barre parallele di diverse dimensioni e di diversa altezza associate a dei 
numeri che possono essere utilizzati in alternativa alle decodifica delle barre grafiche da parte del 
lettore usato. In ambito tecnico i codici a barre si dividono in European Article Number (EAN) e 
Universal Product Code (UPC). I primi sono composti da 13 cifre mentre i secondi sono composti 





Figura 69: Un esempio di codice a barre 1D  
 




La prima evoluzione del classico codice a barre 1D è stata quella del Beetagg. Si tratta di un codice 
1D graficamente diverso da quello sopra presentato. Esso è formato da celle bianche e nere che a 
seconda del loro riempimento indicano un dato numerico. Il Beetagg è importante da segnalare 
perchè è stato il primo passaggio verso la creazione di tag 2D. I tag 2D hanno permesso la creazione 
di tag contenenti maggiori informazioni e non solo di tipo numerici. Molte industrie usano ancora 




Il DataMatrix è il codice 2D più famoso insieme al QRCode (che verrà presentato 
successivamente).  
Anch'esso è formato da celle che possono essere di colore bianco o nero (ogni cella corrisponde a 
un bit) e può essere sia di forma quadrata (più usato) che rettangolare. Fu utilizzato le prime volte 
ed è ancora utilizzato dalla Nasa, dalla maggior parte dell'industria elettronica e dalla maggior parte 
dei servizi postali del mondo.  
Il successo di questo codice è dovuto alla possibilità di criptare al suo interno anche caratteri 
alfanumerici e può essere usato per la registrazione di dati di diverso tipo. Altro suo vantaggio è la 
possibilità di compressione dei dati che permette la registrazioni di una maggior quantità di dati 
rispetto a un codice 1D classico. La compressione dei dati è possibile grazie alla possibilità di 
 
Figura 70: Un esempio di codice BeeTagg  
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scomporre in quadrati più piccoli il quadrato principale. Questo permette di criptare maggiori 
informazioni nello stesso spazio. All'interno di un DataMatrix si possono criptare da pochi byte fino 
a 2 kylobytes. Grazie a un DataMatrix è possibile registrare inoltre dati fino a 2335 caratteri. Esso 
dispone di un sistema di correzione degli errori che permette la sua lettura anche se risultasse in 
parte danneggiato. 
Altra caratteristica tipica del DataMatrix è quella di avere bordi adiacenti colorati in modo uniforme 
i quali formano una “L”. Questa zona del DataMatrix viene chiamata Finder Pattern e ha lo scopo 
di orientare il tag nel momento della lettura. Il lettore riconosce questa area e riesce a leggere le 
informazioni all'interno del DataMatrix. Gli altri due bordi opposti al Finder Pattern invece sono 
tratteggiati, dovuti all'alternanza di celle bianche a nere. Questa area viene detta Timing Pattern e 
serve per contare il numero di righe e colonne. Il formato minimo di DataMatrix è quello formato 




Insieme al DataMatrix, il QRCode è uno dei codici 2D più diffusi e più utilizzati. Esso è nato in 
Giappone e ancora oggi ha una sua grande diffusione in quel paese. Ultimamente ha iniziato a 
prendere piede anche in Europa. Viene quasi sempre utilizzato nei contesti in cui è necessario 
gestire scorte e dove è necessario tracciare il percorso di un prodotto. Esso si caratterizza nell'avere 
3 simboli negli angoli che aiutano il lettore nell'orientamento. Anch'esso come il DataMatrix 
dispone di un'area di correzione dell'errore che aiuta la decodifica delle informazioni anche in caso 
di danneggiamento del codice. Al suo interno può racchiudere dati numerici fino a 7089 caratteri e 
dati alfanumerici fino a 4296 caratteri. A differenza del DataMatrix può incorporare una immagine 
 
Figura 71: Un esempio di 
DataMatrix  
 




o un logo al suo interno senza far perdere informazioni al codice durante la sua lettura. Inoltre 
anch'esso permette la compressione delle informazioni grazie alla divisione del quadrato in quadrati 
più piccoli. Questo viene fatto per permettere la lettura del codice anche a fotocamere a bassa 
risoluzione. 
 
Figura 73: Un esempio di QRCode 
 
 
6.3 Quale smartcodes scegliere: DM vs QR 
Il BeeTag e il codice a barre non forniscono informazioni al loro interno ma sono in grado 
solamente di criptare una informazione numerica. Invece il DataMatrix e il QRCode contengono 
informazioni e non necessitano del collegamento con un server per avere le informazioni inserite al 
loro interno. Un sistema simile a questi ultimi è dato dalla tecnologia RFID (Radio Frequency 
Identification) la quale però deve necessariamente essere usata con un lettore apposito e quindi non 
può essere utilizzata attraverso un semplice cellulare, smartphone o palmare. Un problema che può 
sorgere nella lettura di un qualsiasi tag è quello legato alla presenza o meno di luce. Al momento 
questo è un grosso limite dei tag che possono essere decodificati solo in presenza di luoghi ben 
 




In conclusione, avendo visto brevemente il funzionamento e le differenze degli smartcodes più 
usati, verranno presi in esame solamente i DataMatrix e i QRCode. Ma dovendo scegliere uno tra 
questi due smartcodes, quale conviene scegliere? In effetti sono molto simili ma si differenziano per 
alcune caratteristiche. Si differenziano per alcune caratteristiche che verranno riassunte qui di 
seguito. 
Dovendo essi criptare al loro interno delle informazioni, è necessario che essi possano raccogliere il 
maggior numero di informazioni possibili in modo tale da limitarne il loro uso e la loro decodifica. 
Il tutto però deve essere incluso nel minor spazio possibile in modo tale da limitare anche l'utilizzo 
di diversi tag per informazioni dello stesso tipo. A parità di stessi dati criptati risulta più conveniente 




Come è ben visibile dall'esempio riportato qui sopra, il DataMatrix risulta occupare meno spazio 
rispetto al QRCode. In genere un DataMatrix occupa tra il 30% e il 60% di spazio in meno rispetto 
a un QRCode (a parità di dati criptati al suo interno). La dimensione minima possibile invece va 






Figura 75: Differenza di dimensioni fra 




6.4 Tag readers 
Esistono numerosi siti in commercio che permettono il download di software per la decodifica di 
tag 2D. Tutti svolgono la stessa funzione e risultano tutti ugualmente efficaci. Di seguito sono 
riportati  i tag readers più famosi e più utilizzati: 
 
 
KAYWA Reader  (http://reader.kaywa.com/getit) 
 
 
i-nigma Reader (http://www.i-nigma.com/Downloadi-nigmaReader.html) 
 
 



























6.5 Il Real Social Tagging e l'idea del parco di Viggiano 
Un nuovo modo di vedere e conoscere la storia di un luogo è quello di uscire dalla logica del 
museo, inteso come contenitore simbolico di luoghi, situazioni, eventi. L'alternativa moderna al 
museo è “vivere il territorio” anche perché solo vivendo un manufatto o un centro storico esso si 
conserva. Il pubblico è curioso nei confronti della storia ma spesso il classico museo, inteso come 
contenitore, si presenta come un luogo monotono e noioso. Partendo dal territorio, inteso come 
deposito di tracce del passato, è possibile innanzitutto riconoscerle e decifrarle, comprendendo il 
loro significato nel contesto locale e stabilendo un rapporto con il tessuto storico che lo comprende. 
Le città e sopratutto i paesi più piccoli, conservano molteplici testimonianze dei diversi momenti 
della loro storia. Lo stesso vale per Viggiano. Talvolta si tratta di luoghi ed edifici che gli 
avvenimenti successivi hanno cancellato, trasformato o convertito ad altre funzioni. Riscoprire 
questi luoghi, spesso dimenticati e a volte sconosciuti, può aiutare a rileggere le vicende storiche 
della comunità cittadina della quale si fa parte, ricostruendone, attraverso la memoria, l'identità. 
Bisogna quindi cercare di interrogare la memoria dei luoghi. Dal punto di vista del turista, l'impatto 
con la dimensione reale dei luoghi provoca un certo interesse per la sua storia, stimola il 
collegamento fra il presente e il passato che è ignoto, e fa apparire cose tangibili e visibili in una 
dimensione temporale che deve essere esplorata, col sussidio di altre fonti.  
In questo particolare contesto, trova un terreno fertile la tecnologia semacode per la valorizzazione 
dei beni culturali. 
L’elevato numero di visitatori annuali a Viggiano, dovuti al turismo invernale e a quello religioso, 
offre la situazione ideale per sperimentare per la prima volta questa tecnologia all'interno di un 
centro storico apparentemente privo di interesse. Il Real Social Tagging è un nuovo formato 
d'intervento culturale grazie al quale si tende a creare una sorta di memoria sociale intatta nel corso 
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del tempo. L'oggetto simbolo di questo fenomeno è il tag bidimensionale.  
Il “tag” viene disseminato nel contesto da valorizzare con l’intenzione di mettere in relazione, 
attraverso i nuovi media, l’immaterialità delle reti con il territorio vissuto da cittadini, il tutto 
attraverso un’esperienza emozionale.  
Questo fenomeno nasce negli ultimi anni per condividere i saperi tra il mondo reale e quello 
virtuale. Esso si basa sull'interazione con il passato allo scopo di unire storia e memoria. Da questi 
concetti nasce quindi l'azione vera e propria che consiste nella creazione di una “digital story 
telling‖ urbana. Consiste in una narrazione non ufficiale per restituire la memoria storica di un 
determinato luogo o di un determinato bene. Gli strumenti di marcatura devono servire a dare valore 
aggiunto al territorio rendendolo più intelligente. E attraverso l'interazione uomo-tag è possibile 
usufruire di storie e notizie aggiuntive di luoghi, persone o beni legati al passato. 
L'ambiente urbano reale formato da strade, case, piazze, monumenti viene vissuto ogni giorno dai 
suoi abitanti. Spesso però accade che ognuno di noi viva e “consumi” questi ambienti e questi 
luoghi senza sapere la loro storia o la storia ad essi legati alle persone che hanno vissuto prima di 
noi. Ogni soggetto del paesaggio urbano può darci delle sensazioni o delle informazioni. L'idea qui 
proposta è quella di far rivivere i luoghi e le storie di un particolare momento storico di Viggiano: il 
XIX secolo. Secolo di emigrazione, di disgrazie, terremoti ma anche di un fenomeno particolare 
legato a questo centro lucano: la musica. Il centro di Viggiano era famoso nel mondo per essere un 
paese dove la cultura musicale era molto sviluppata. I musicisti e i musicanti di Viggiano emigrati 
in tutto il mondo erano famosi per le loro abilità musicali tramandate di padre in figlio. Non si sa da 




L'intenzione di questo lavoro è quindi quello di creare una storia emozionale all'interno del centro 
storico di Viggiano sfruttando i codici bidimensionali a cui vengono associati informazioni e notizie 
legate alla storia di alcuni personaggi che hanno vissuto quel particolare fenomeno storico e sociale. 
L'utilizzo di tag all'interno del centro storico, rappresenta quindi una sorta di post-it invisibile ma 
leggibile da un cellulare e da un apposito software. 
Come può la tecnologia aumentare la visibilità e la comprensione di un luogo che non attrae tante 
persone o che è poco conosciuto? 
Questa è stata la domanda alla base dell’idea, che ha originato questo progetto. I Beni Culturali 
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iniziano ad essere un buon attrattore per il turismo. Legata a questa considerazione, la domanda 
spontanea è stata quella legata a quali Beni Culturali siano presenti a Viggiano. Nonostante 
Viggiano sia un piccolo centro, esso conserva all'interno del suo centro storico numerosi segni del 
suo passato recente: portali in pietra, chiese e alcuni palazzi nobiliari (come visto nei capitoli 
precedenti). L'utilizzo dei tag ,uniti alla creazione di una storia emozionale, rappresentano quindi la 
soluzione e la risposta alle domande poste in precedenza. 
 
6.6 Lo scenario ideale di utilizzo degli smartcodes 
L'applicazione di questa tecnologia nel particolare contesto culturale del centro storico di Viggiano 
trova una sua facile applicazione per la valorizzazione degli antichi portali presenti in tutto il tessuto 
storico
26
. Il lavoro presentato nei capitoli precedenti è servito da base informativa per la 
realizzazione di questa parte della Tesi. 
Il censimento e la creazione della base GIS inerente gli antichi portali, ha permesso la creazione di 
percorsi guidati al fine di valorizzare il centro storico ed in particolare i numerosi portali in pietra in 
esso custoditi.  
Oltre alla grande presenza di portali antichi, Viggiano offre al suo interno anche chiese e palazzi 
nobiliari che sono presenti in tutto il tessuto urbano.  
Il lavoro relativo all’implementazione dell’applicativo GIS ed allo studio dei semacode ha 
comportato una fase di pianificazione e scelta dei luoghi da valorizzare attraverso l'utilizzo di tag 
bidimensionali.  
Con l'applicazione degli smartcodes sui luoghi e sui portali prescelti, è stata resa possibile la lettura 
delle relative informazioni direttamente sul cellulare. L'idea è stata quella di creare una pagina web 
consultabile in versione mobile, raggiungibile attraverso la decodifica di uno smartcode 
appositamente inserito in alcune zone del centro storico. Il turista fornito di lettore smartcode può 
quindi attivare il software e decodificare lo smartcode. In pochi secondi riceve sul proprio display le 
informazioni legate al bene culturale che sta visitando. Un ulteriore vantaggio di questa tecnologia è 
quello di poter “collegare” ad un oggetto fisico anche dei video e dei suoni. La prossima 
applicazione sarà quella di poter legare un portale antico o una parte del centro storico con il video 
della sua storia o con un ulteriore video di spiegazione. Grazie alla tecnologia Smartcode, questo è 
possibile. Basta convertire un'immagine smartcode ad un link di un video presente sul web. 
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I benefici ricavabili dal visitatore sono molteplici. Il più importante è quello di una maggiore 
comprensione dei luoghi visitati all'interno del centro storico. Inoltre il visitatore viene stimolato 
alla visita poiché incuriosito nel cercare e leggere gli smartcode presenti all'interno del tessuto 
urbano. Per il centro informativo turistico invece l'utilizzo di questa tecnologia consentirebbe un 
maggiore ricavo dal noleggio di apparecchiature per visitatori sprovvisti di cellulari con lettore. Con 
un piccolo investimento, il centro informativo turistico potrebbe predisporre a noleggio alcuni 
esemplari di PDA con il software già preinstallato, pronti per l'uso.  
Per le guide turistiche invece sarebbe utile avere un Tablet PC per rendere maggiormente 
comprensibili ai turisti gli argomenti illustrati. Il Tablet PC svolgerebbe la stessa funzione del 
cellulare ma risulterebbe molto più utile per la decodifica di informazioni da smartcode avendo a 
disposizione uno schermo molto più grande. 
 
6.7 Semapedia 
Semapedia è un progetto
27
 che usa i QRCode
28




Grazie a Semapedia è possibile collegare il mondo fisico con la conoscenza e il sapere 
universalistico.  Per fare ciò, basta creare un Tag-Semapedia (codice a barre 2D leggibile da telefoni 
cellulari muniti di fotocamera) che permette al mondo di accedere ad un contenuto reso disponibile. 




Nonostante è stato dimostrato nei paragrafi precedenti che i DataMatrix siano preferibili ai QRCode, in questa Tesi e’ 




Figura 76: Interrogazione di uno 
smartcode tramite un cellulare  
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Oppure, più semplicemente, basta applicare un Tag-Semapedia a un palazzo, un sito archeologico, 
una vetrina di un museo, una chiesa, ecc permettendo ad altri di accedere ad informazioni ed 
approfondimenti disponibili su Wikipedia. 
 
 
L'idea qui presentata è quella di collegare il centro storico di Viggiano, la sua storia e i suoi antichi 
portali al progetto Semapedia. L'adesione al progetto Semapedia darebbe a Viggiano una maggiore 
visibilità mondiale (dato il largo utilizzo che si fa nel mondo del sito Wikipedia) e allo stesso tempo, 
usando Semapedia, si ha una maggiore facilità di realizzazione degli smartcode. Il progetto di 
segnalizzazione all'interno del centro storico di Viggiano rappresenta al momento l'unico esempio al 
mondo di centro storico quasi interamente taggato tramite il progetto Semapedia. La grande facilità 
di utilizzo di questo sito internet, inoltre permette anche una facile lettura delle pagine web 
collegate tramite uno smartcode, grazie alla conversione automatica delle pagine web in pagine 
facilmente leggibili su schermi piccoli come quelli di PDA o cellulari. Infatti il sito in questione 
converte in automatico le pagine di Wikipedia in formato MOBI. 
 
6.8 Esempi di altre applicazioni di smartcodes 
L'idea di utilizzare la tecnologia Semacode per i beni culturali nasce dal sempre più crescente 
utilizzo e diffusione dei semacode nel campo dei Beni Culturali. Qui di seguito sono presentati 
alcuni esempi di appplicazioni di smartcodes che hanno valorizzato il patrimonio culturale in 
diversi contesti italiani e mondiali. 
 
 
Figura 77: La logica del funzionamento del progetto Semapedia  
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UrbanWEB Project - Aarhus (Denmark)
30
 
eRuv: A Street History in Semacode – New York (USA)31 




http://www.dziga.com/eruv/index.php ;  http://smart.arces.unibo.it/pdf/09-eRuv_UBICOMP_v2.pdf 
 
Figura 78: UrbanWEB Project - Aarhus 
(Denmark)  
 
Figura 79: eRuv: A Street History in Semacode 
– New York (USA)  
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Tag My Museum – Museo dei Fori Imperiali – Roma (Italia)32 
 










Figura 80: Tag My Museum – 
Museo dei Fori Imperiali – Roma 
(Italia)  
 
Figura 81: Parco-Parco delle Colline Metallifere-Provincia di Grosseto (Italia) 
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6.9 L'applicazione dei tag nel centro storico di Viggiano 
Sulla base delle esperienze sopra presentate, è stato creato anche per Viggiano un percorso 
“taggato” grazie al quale è possibile disporre di ulteriori informazioni relative alla storia del paese. 
La scelta dei luoghi da “taggare” è stata fatta in base al tipo di luogo da valorizzare.  
Lo scopo di questi tag è quello di fornire a un turista ulteriori informazioni sul paese e su alcuni 
momenti e monumenti più importanti della sua storia. Allo stato attuale sono stati segnalizzati i 
luoghi principali del paese, là dove ogni turista facilmente possa trovare delle informazioni.  
La fase di segnalizzazione sperimentale è stata fatta quindi sulla segnaletica informativa all'ingresso 
e all'interno del paese. Sono stati apposti tag informativi su Viggiano in diversi punti del paese, 















Figura 83: Segnalizzazione tramite semacode della 
segnaletica di benvenuto  
 









Figura 86: Particolare del semacode applicato nei pressi della Basilica Pontificia Minore di 
Viggiano 
 
Figura 85: Segnalizzazione delle tabelle informative del centro storico 
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6.10 La creazione di un percorso emozionale attraverso l'utilizzo di tag 
Oltre ad avere una funzione informativa, come visto nel paragrafo precedente, l'applicazione dei tag 
nel centro storico può avere anche una funzione culturale. A partire dalla creazione di percorsi in 
seguito al lavoro di censimento dei portali ottocenteschi (vedi capitolo 4) è nata l'idea di valorizzare 
il centro storico e i suoi antichi portali con la creazione di un percorso emozionale che permetta al 
visitatore, tramite l’utilizzo di tag di ripercorrere un particolare momento storico di Viggiano: quello 
dell'emigrazione e del particolare fenomeno dei musicisti e musicanti viggianesi
34
. Durante il XIX 
secolo un grande numero di viggianesi emigrò in tutto il mondo alla ricerca di fortuna. Il grande 
esodo di italiani e di viggianesi verso l'estero, in questo particolare territorio, fu dovuto anche al 
distruttivo terremoto avvenuto nel 1857, già affrontato nel capitolo 5. 
Numerose storie di gente comune emigrata, possono rappresentare un ottimo spunto per far rivivere 
la storia di persone che hanno girato il mondo da vagabondi e che spesso hanno avuto fortuna e 
benessere grazie alle loro abilità musicali. Ecco quindi l'idea di ricreare attraverso un percorso 
segnalizzato con tag all'interno del centro storico, la storia di alcuni di questi illustri personaggi 
viggianesi. Principalmente la struttura urbanistica di Viggiano è rimasto intatta a quella del XIX 
secolo. Molte case conservano ancora l'aspetto originario, molti portali portano ancora le iniziali 
incise sulla chiave di volta di coloro che vi abitavano. Tutto questo permette di fare una sorta di 
viaggio nel tempo pur essendo passati ormai decenni e secoli. 
La sperimentazione di questa idea è stata fatta su uno dei percorsi creati dall'analisi del censimento 
dei portali, descritti nel capitolo 4 di questa Tesi. 
Il visitatore che giungerà a Viggiano, visitando il centro informativo, avrà a disposizione dei 
depliant informativi sui vari percorsi che potrà visitare nel centro storico. Ogni percorso sarà 
associato ad un personaggio della storia di Viggiano. La visita avrà inizio con la consegna di una 
copia di un passaporto del XIX secolo con i dati anagrafici e alcuni dati del personaggio assegnato. 
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Grazie alla visita di uno dei percorsi del centro storico, il turista avrà la possibilità di conoscere 
alcune informazioni sul fenomeno dell'emigrazione, sul brigantaggio o sulla condizione sociale 
della gente di quel tempo. I tag verranno apposti in varie zone del centro storico, dove sono già 
presenti i pannelli informativi comunali che forniscono attualmente notizie. L'utilizzo di tag 2D 
permetterà di integrare i dati già presenti sui pannelli con audio, video e altre forme di 
comunicazioni, in modo tale da fornire al visitatore emozioni. La visita diventerà così più interattiva 
coinvolgendo anche i più giovani, generalmente più propensi ad utilizzare le nuove tecnologie. 
 
 




Oltre a fornire informazioni multimediali aggiuntive ai pannelli comunali, verranno valorizzati 
anche i portali ottocenteschi in pietra di maggior interesse storico e artistico (vedi figura 88). 
 
 
Figura 88: Segnalizzazione dei portali antichi di maggiore interesse 
artistico del centro storico  
Figura 89: Posizione dei pannelli informativi e relativi tag di approfondimento  
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6.11 Temi e tematiche affrontate 
I temi e le tematiche che verranno affrontati in futuro riguardano, come già accennato, i musicisti e i 
musicanti di Viggiano. I percorsi emozionali creati tramite l'utilizzo di tag 2D avverranno secondo 2 
tipi di percorsi. Il primo verrà rivolto ai musicisti più famosi che hanno fatto conoscere Viggiano a 
livello mondiale durante il XIX e XX secolo. Tra questi in particolare si ricordano: 
 
1. Alberto Salvi 
Le notizie relative a questa famiglia,  per metà veneziana e metà viggianese, risalgono al 
capostipite, Rodolfo, veneziano, nato nel 1865, che in Venezia, appunto, commerciava strumenti 
musicali e costruiva pianoforti e arpe. 
Rodolfo sposa Livia e il 13 Dicembre 1893 nasce Alberto, che, con la guida del padre diventerà un 
arpista di fama mondiale. 
Livia si ammala di tubercolosi ed il clima veneziano è quanto di meno adatto per lei; Rodolfo 
decide di trasferirsi a Viggiano, dove pensa di poter lavorare con la sua abilità di costruttore di arpe, 
e Livia potrà curare la sua malattia con l’aria salubre del paesino lucano. Qui avrà inizio la favolosa 
storia della famiglia Salvi. Attualmente la famiglia Salvi detiene la Salviharps, leader mondiale 
nella fabbricazione di arpe. 
 
2. Leonardo De Lorenzo 
Nato a Viggiano, in provincia di Potenza nel cuore dell'antica Lucania il 29 Agosto 1875, iniziò lo 
studio del flauto ad otto anni e, seguendo la gloriosa tradizione delle "Bande meridionali", divenne 
flautista itinerante fino alla prima partenza per il "Nuovo Mondo" avvenuta all'età di sedici anni. 
Nel 1910 vide riconosciuto il suo valore ottenendo l'ambito posto di "Primo Flauto" nell'orchestra 
Filarmonica di New York. n seguito De Lorenzo occupò altri posti di prestigio nelle orchestre di 
Minneapolis, Los Angeles (Symphony e Philharmonic Orchestra) e per ultimo a Rochester. Nel 
1935, all'età di sessant'anni, De Lorenzo andò in pensione ed aprì una nuova pagina della sua storia 





3. Vincenzo Nicola Bellizia. 
Vincenzo era figlio di un povero falegname, che divenne celebre negli anni quaranta dell’Ottocento 
come creatore di una stupenda e raffinatissima arpa a pedali. 
 
Oltre a questi tre illustri personaggi, Viggiano ha avuto anche altri numerosi personaggi famosi nel 
mondo della musica. Tra questi si ricordano: 
 
ARPISTI 
Alberto Salvi - concertista e I^ arpa al Metropolitan di New York. 
Vittorio (Victor) – concertista e costruttore di arpe, fratello di Alberto. 
Domenico Melillo – componente del Metropolitan di New York. 
Prospero Miraglia – dell’Opera di Chicago e della Washington Synphony. 
Giuseppe Pizzo – dell’Orchestra Sinfonica di Baltimora. 
Saverio Truda – solista dell’Orchestra di Brighton – Inghilterra. 
 
VIOLINISTI 
Nicola De Lorenzo - solista e fratello di Leonardo; 
Antonio Gerardi – I° violino alla Filarmonica di New York con Toscanini; 
Saverio Messina – I° violino alla Boston Symphony per 30 anni; 
Rocco Candela – insegnante al Conservatorio di Parigi; 
Nicola Reale – liutaio e concertista. Ha donato un suo violino al Presidente Nixon; 
 
FLAUTISTI 
Giacomo Nigro – caposcuola, insegnante di De Lorenzo; 
Nicola Alberti – caposcuola, solista nell’Orchestra Sinfonica di Los Angeles; 
Leonardo De Lorenzo – concertista – insegnante alla Easteman School di Rochester; 
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Angelo Truda – insegnante e I° flauto della Exhibition Orchestra di Wellington – Nuova Zelanda; 
Vincenzo Pizzo – dell’Orchestra Sinfonica di New York; 
Domenico Campiglia – della Boston Symphony Orchestra; 
Balilla Argentieri – discepolo di Franceschini – I° flauto all’Orchestra Sinfonica di New York; 
Giuseppe Messina – I° flauto dell’Orchestra Sinfonica di S. Louis; 
Fausto Fiore – dell’Orchestra Sinfonica di Boston; 
Michele Vita – solista, allievo di Leonardo De Lorenzo; 
 
Oltre a creare degli approfondimenti della vita di alcuni di questi personaggi, l'altro obbiettivo di 
questo lavoro sarà quella di descrivere anche la cultura musicale viggianese popolare: quella dei 
musicanti di strada. 
 
Di seguito elenco i temi che verranno affrontati riguardo questa tematica: 
1. gli inizi del fenomeno; 
2. chi diventa musicante; 
3. itinerari di viaggi dei musicanti; 
4. periodi di partenze; 
5. storie di musicanti; 
6. il ruolo della donna; 
7. musicanti montanari; 
8. visione romantica dei musicanti; 
9. tipo di musica suonata; 
10. bambini resi schiavi; 
11. musicanti=vagabondi 




Queste sono le tematiche che verranno approfondite. Essendo tematiche inerenti la musica è facile 
pensare che lo scopo dei semacode sia anche quello di collegare luoghi ed eventi alla musica. 
Appositi tag verranno collegati a mp3 per fornire al turista esempi e tipi di musica legati al mondo 
dei musicanti viggianesi di quel tempo. 
 
6.11 Una futura condivisione dei dati sul web 
Grazie all'utilizzo combinato di dati in ambiente GIS e tecnologia semacode è stato possibile creare 
dei percorsi che valorizzano alcune aree del centro storico, apparentemente di poco interesse. Molte 
zone del centro storico di Viggiano, conservano ancora angoli e abitazioni di rara bellezza, rimasti 
intatti nel tempo. L'utilizzo di tag 2D all'interno del centro storico porterà i turisti a visitare queste 
zone e a venire a conoscenza di un secolo altamente significativo nella storia di questo centro 
lucano: il XIX secolo. 
La diffusione di informazioni ormai avviene sopratutto sul web e sarà proprio questo il prossimo 
obbiettivo da perseguire anche per questo lavoro. L'enorme banca dati creata e utilizzata per la 
realizzazione di questi percorsi verrà in futuro pubblicata su un WebGIS in modo tale da rendere 
disponibili i numerosi dati fin qui prodotti.  
La possibilità offerta dalla tecnologia semacode di criptare informazioni all'interno di una immagine 
bidimensionale, renderà possibile collegare un link reale (edificio, strada, monumento, portale) ad 
un link del webGIS che verrà creato. I dati culturali verranno così collegati ai dati cartografici.  
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